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Il  n'est  guère  de  voyageur  qui,  en  arrivant  à 
Naples,  n'éprouve  un  pressant  désir  devoir 
les  antiquités  doat  celle  ville  est  le  centre. 
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La  presente  opera  fa  parte  della  Collezione  de'  MoDumeoti  del  me> 
de8imo  Autore,  di  cui  sodo  pubblicate:  Le  più  belle  rumedìFom^ 
pei,  e  Le  Antichità  di  Pesto, 
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Il  più  bel  complesso  delle  romane  colonie,  la  patria  degli 
Ovidii  ,  de'  Sallustii  ,  de'  Ciceroni  ,  degli  Orazii ,  de'  Vitruvii 
costituiva  un  tempo  il  nostro  regno  di  Napoli ,  clie  celebratis- 
simo  si  rese  fra  le  nazioni  tutte  ,  e  fin  da'  più  remoti  tem- 
pi fu  alla  coltura  intento  delle  arti  e  delle  scienze  ;  andava 
perciò  superbo  di  richiamare  in  esso  ad  apprender  le  lettere 
un  Virgilio  ,  un  Seneca.  Quando  Roma  con  un  potere  fero- 
ce e  tirannico  dilatato  rapidamente  con  forze  dominanti  era 
solo  dedita  a  spedire  da  per  ogni  dove  le  formidabili  sue 
legioni  per  trionfar  di  tutto  ,  e  stringere  fra  le  forti  sue  ritor- 
te gli  stessi  monarchi,  e  che  solo  godeva  in  opprimere  e  sog- 
giogare ;  il  nostro  regno  ,  e  questa  nostra  metropoli  special- 
mente non  lasciavasi  abbnghare  da  questo  falso  splendore  , 
luminosissimo  anzi  si  distingueva  per  le  arti  ,  e  per  le  scien- 
ze ;  ed  e  perchè  buona  parte  della  loro  vita  venivan  fra  noi 
a  [)assare  i  Pompei,  i  Bruti ,  i  Luculli ,  i  Cesari ,  i  Domizia- 
ni.  Roma  comincia  a  decadere  ,  e  Napoli  si  distingue  per 
la  eleganza  de'  suoi  tempii ,  per  la  magnificenza  de'  suoi  spet- 
tacoli :  quindi  le  colonie  tutte  fra  noi  stabilite  con  lusin- 
ghieri nomi  andarono  contradistinte  dagli  antichi  scrittori,  scor- 
rendo l'occhio  sulle  opere  de'  quali  ad  ogni  pagina   incontria- 
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ino  a  leggere ,  la  felice  Colonia  Campana  ,  la  magnifica 
Pozzuoli  ,  la  famosa  Cuma  ,  la  deliziosa  Baia ,  la  vo- 
luttuosa Sibari,  V  opulente  Posidonia.  Queste  colonie  furon 
piene  di  sontuose  opere  architettoniche  :  Ai'jstobolo  passando 
per  Baja  dice  di  andarne  stordito  di  ammirazione  alla  vista 
de' grandiosi  monumenti  ivi  eretti:  la  eleganza  de' fabbricati  di 
Pozzuoli  la  fé  defini le  '  da  Cicerone  la  piccola  Roma  ;  Ca- 
pila fu  da  questi  con  tradisti  nta  col  nome  di  seconda  Roma, 
e  Floro  chiamandola  città  di  prim' ordine  la  unisce  a  Roma 
e  Cartagine  per  enumerare  le  tre  massime  città  del  mondo  : 
e  Pompei  chiamata  da  Seneca  la  celebre  citta  della  Cam- 
pania   è  tuttora  la  impronta  delle  antiche  magnificenze. 

Tali  monumenti  non  sono  del  tutto  estinti ,  e  le  prezio- 
se reliquie  sopravauzate  alla  distrazione  del  tempo  ,  e  della 
barb.'trie  ,  presentano  da  per  ogni  dove  i  fasti  di  loro  gran- 
dezza ,  al  di  cui  esame  l' intelligente  artista  resta  animato  da 
un  nobile  spirito  di  emulazione. 

L' antica  Napoli  essendo  da'  primi  tempi  abitata  da  gre- 
ca gente  ,  ebbe  greca  la  forma  del  suo  governo  ,  le  leggi  , 
le  usanze  ,  le  arti  ;  quindi  essa  non  manca  di  monumenti 
greci  eleganti  quanto  quelli  inalzati  da  Pericle  ;  soggiogata 
da'  Romani  fu  arricchita  di  sontuosi  edifizii  ,  molti  de*  quali 
eretti  nell'  aureo  secolo  di  Augusto  ;  sottoposta  finalmente 
al  ferro  Saraceno  ,  e  Vandalo  non  andò  esente  di  sottoporre 
la  sua  bella  architettura  a'  capricci  Orientali  e  Settentrionali  ; 
risorte  finalmente  le  scienze  ,  e  le  arti  nel  secolo  XV  ,  fu 
Napoli  la  prima  a  far  pomposa  mostra  di  sua  civilizzazio- 
ne ,  e  del  suo  gusto. 

Se  dunque  siara  noi  circondati  da  per  ogni  dove  da  son- 
tuosi monumenti ,  a  che  correre  in  Atene  ,  in  Roma  ad  esa- 
minar quello  che  in  nostra  Gasa  da  per  ogni  dove  ci  circon- 
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da  ,  e  che  tiia  a  se  l' ammirazione  dell'  Europa  intera  ?  E 
qual  rimprovero  a  noi  slessi  non  si  conviene  ,  che  avidi  in 
misurare  ruine  fuor  di  regno  trascuriamo  fino  alla  ignoranza  i 
tesori  ,   che  possediamo? 

Una  raccolta  dunque  delle  noslre  antichità  sarà  giove- 
vole agli  artisti  ,  e  cara  agli  amatori  delle  cose  patrie.  Al- 
cune collezioni  di  queste,  mollo  iucomplele  ,  già  si  trovano 
compilate;  quanto  meglio  se  mai  si  fossero  pubblicate  !  Ve- 
dute pittoriche  di  una  inesattezza  oltremodo  temeraria,  e  che 
per  lo  più  neppure  l' insieme  di  ciò  che  si  vorrebbe  indica- 
re vi  è  rispettato  ,  incise  per  sol'  oggetto  mercenario  da  ine- 
sperti compilatori  ,  costituiscono  tali  collezioni  ,  che  si  ardi- 
sce presentare  all'  intelligente  forestiere. 

Alcuni    pochi,  anzi  pochissimi  monumenti  ,  egh  è  vero, 
si  trovano  pubblicali  con  quanto  la  sana  critica    [)uò    deside- 
rarvi ;  ma    la    estensione   de'  volumi  ,    e  la   lunghissima  eru- 
dizione   con    cui    sono    trattati,  li  rendono  impossibili    a    ri- 
scontrarsi sul  luogo  -,  e  spesso  le  moltiplici  questioni    compli- 
cate che  vi  sono  esaminate  ,    le   citazioni ,    le    controversie  , 
r  etimologie ,  le  note  ne  disanimano  anche  la  lettura  in  gabi- 
netto ,    per   cui   si  preferiscono  i  Ciceroni ,    gente  sciocca  , 
inesperta  ed  ignorante.  Altri  poi  finalmente  sono  compilati  con 
ordine  di  vera  guida  ,  mancano  però  de'  corrispondenti    dise- 
gui ;  una  tale  mancanza  fa  si  che  dopo    aver   percorsi  i  mo- 
numenti   tutti  ,    malgrado   osservati   si    fossero    con  de'  prin- 
eipii  da  una  tale  guida  suggeriti,  pur«  la  moltiplicità  degli  og- 
getti ,  formandovi  delle  variate  impressioni,  fan  si  che  la  me- 
moria ne  resti  confusa  ;  e  se  ritornato  a  casa  voglia  altri  fis- 
sarvisi  per  poco,   sia    nello  esame    degli  oggetti  veduti  ,    ola 
de'  suoi  dettagli ,  ninna  immagine  potrà  presentarsi  alla  men- 
te ,   distinta   con  quella   esattezza  che  un  artista ,  o   un  dot- 
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to  ,  e  curioso  viaggiatore  richiede  come  scopo  de'  suoi  viaggi. 

Conoscendo  quindi  la  necessità  di  un'  opera,  che  riunisse 
alle  brevi  nozioni  storiche  e  mitologiche  anche  le  osservazioni 
di  arie  ,  e  che  non  andasse  priva  de'  disegni  degh  oggetti 
rappresentati  in  modo  tale  da  poterli  studiare  quando  ,  ed 
ove  piace  ,  mi  sono  determinato  alla  pubblicazione  della  pre- 
sente. 

Andrò  in  questa  esaminando  le  antichità  più  interessanti 
che  Napoli  possiede  ,  esponendone  i  disegni  completi  del 
mancante  ,  per  quanto  può  risultare  da  indizii  sicuri  esisten- 
ti ,  lungi  ogni  gratuito  i istauro;  e  di  tutto  ne  sarà  reso  con- 
to nell'analoga  descrizione.  Non  saranno  però  da  noi  esposte 
se  non  quelle  antiche  opere  da  cui  V  artista  può  trarre  istru- 
zione ;  que'  mucchi  di  pietra  disegnati  da  certi  con  tanta  ve- 
nerazione, sol  perchè  antichi,  non  otterranno  alcun  luogo  nella 
nostra  raccolta. 

La  mancanza  delle  misure  indicate  in  numeri ,  che  for- 
se altri  vi  avrebbe  richiesto  non  deve  fare  alcun  ostacolo , 
potendo  benissimo  in  ciò  supplire  1'  ufficio  delle  scale  ,  posta 
la  esattezza  con  cui  i  monumenti  si  ritrovano  disegnati  ;  che 
poi  con  queste  non  possono  ottenersi  gì' infinitesimi  ,  e  uno 
scrupolo  che  l'artista  di  buon  senso  non  osa  proporre  ;  ol- 
treché le  risposta  di  fatto  ne  sarebbe  convincentissima  ;  giac- 
che tutte  le  parti  euritmiche  degli  antichi  nionumcntl  non 
presentano  quella  unità  di  misura  rigorosa'  che  si  dovrebbe  : 
niente  di  più  frequente  che  ritrovare  in  un  portico  le  dicui 
colonne  sensibilmente  eguali  ,  e  similmente  rastremate ,  non 
insultano  tali  colla  misura  alla  mano  ,  ove  spesso  la  differen- 
za non  riducesi  a  minuti ,  ma  ad  once  e  sino  a  tre  o  quat- 
tro. Queste  varietà  si  ritrovano  nelle  parti  di  tutti  igli  anti- 
chi monumenti,  ed  il  Pantheon  istesso  non  ne  va  esente;  an- 
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che  in  uno  stesso  capitello ,  il  piìi  delle  volte  ,  1'  altezza  del- 
l' abaco  e  delle  foglie  ,  la  loro  proiezione  non  è  la  medesi- 
ma in  ciascun  lato  :  a  chi  ha  misurate  con  esattezza  antiche 
ruine  ,  tali  varietà  gli  si  sono  rese  farailiarissime  ;  da  ciò 
nasce  che  lo  stesso  monumento  è  stato  spesso  misurato  da  di- 
versi Autori  e  ritrovato  di  proporzioni  alquanto  varie  ,  non 
avendo  tutti  misurate  le  stesse  parli.  Gli  antichi  badavano 
alla  massa  ed  a'  dettagli  per  quanto  potessero  presenlargli  ar- 
monici ,  ed  agivano  animati  da  quel  gran  principio  ,  che  le 
fabbriche  non  si  fanno  per  esser  misurate;  ciò  posto  con  qual 
temerità  avremmo  noi  potuto  indicare  le  misure  fino  alle  pic- 
ciolissime  frazioni  ,  o  precisarne  finanche  i  diecimilesimi  di 
palmo  (per  li  quali  doveva  farsi  uso  del  microscopio),  come 
non  ha  guari  uno  ha  praticato  nella  descrizione  di  un  mo- 
numento ,  ove  poi  in  effetti  le  parti  euritmiche  ,  che  dovreb- 
bero essere  eguali,  differiscono  sino  a  quattro  once.  Abbiamo 
con  ciò  cercato  di  evitare  la  taccia  d'  impostore. 

CENNO  STORICO  SUL  REGNO  DI  NAPOLI 

La  origine  de'  primi  popoli  che  stabilironsi  in  quél  suo- 
lo ,  che  oggi  forma  il  regno  di  Napoli  o  Sicilia  di  qua  dal 
Faro  si  perde  nella  tenebrosa  caligine  de' secoli.  Taluni  cre- 
dono che  queste  contrade  fossero  ne'  remotissimi  tempi  popo- 
lale da'  Fenici  ,  altri  da'  Rodi  ,  altri  dagli  Osci  o  Opicii  fin 
da   i3  sccoh  avanti  X  Era  volgare. 

I  Messinesi  fondati  già  dagli  abitanti  di  Samo  e  di  Nas- 
so  attraversando  lo  stretto  fabbricarono  Reggio.  Un  gran  nu- 
mero di  Greci  obbligati  a  fuggire  dalla  loro  patria  ,  appro- 
dono  nella  parte  meridionale  del  nostro  regno,  e  vi  fondano 
un  paese  che  chiamaron  Magna- Grecia:  un  Argivo  fabbricò 
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Crotone  (  an,  709.  av.  VE.  v.  )  repubblica  potente,  e  ri- 
vale della  voluttuosa  Sibari  famosa  pei  roseti  di  Pesto,  pei  giuo- 
chi olimpici,  e  per  la  sede  di  tutt' i  Greci.  Gli  Achei  inal- 
zarono Metaponto  e  Caulonia.  I  soldati  di  Aiace  chiamati  Lo- 
crii  fondarono  la  Città  di  Locri  nella  seconda  Calabria  ulte- 
riore. Filottcle  compagno  di  Ercole  re  di  Malibea  nella  Tes- 
saglia edificò  Petilia  nell'ingresso  del  golfo  di  Taranto,  /  Z?ori 
fabbricarono  Posidonia  oggi  Pesto.  Taranto  fu  fondata  da  La- 
cedemoni (  an.  645  av.  VE.v.)  Da' Spartani  si  vuole  che 
discendessero  i  Sanniti.  Gli  Eohi  e  quelli  de'  Gnido  ,  e  se- 
condo altri  i  Calcinesi  Ippocle  e  Megastene  fondarono  Cuma. 
Ercole  aggiustate  le  cose  d'  Italia  fondò  Ercolano  fra  Pompei 
e  Na|K)li  già  esistenti.  La  Campania  delta  anche  prima  lido 
delV  Opicia  fu  abitata  dagli  Ausonii ,  dagli  Osci ,  da'  Curaa- 
ni,  da' Tirreni,  da  Sanniti.  Napoli  si  vuol  fondata  da'Marsi 
o  da  Eumelio  Falero  Argonauta  facendola  abitare  da'  Greci 
Ateniesi  (  an.  i3oo  av.  VE.  v. 

Gli  Etruschi  ed  i  Pelasgi  dominarono  però  la  maggior 
parte  di  queste  terre ,  costruendovi  una  specie  dì  repubblica 
federativa  che  dissero ,  nazione  Campana  di  cui  Capua  fu 
la  capitale  (  aìi^  423  av.  V  E,  v,  )  ma  finalmente  tutto  fu 
sottojwsto  all'  impero  romano. 

Nel  quinto  secolo  un'  orda  di  barbari  ,  Eruli  ,  Goti  , 
Ostrogoti ,  Vandali ,  simili  ad  avvoltoi ,  piombano  sul  nostro 
bel  paese ,  e  lo  devastano  :  nuove  devastazioni  sopravvengono 
alla  fine  del  sesto  secolo  prodotte  da'  Longobardi ,  popoli  del- 
l'antica  Germania  appartenenti  ai  Svevi.  I  Saraceni  fra  rapi- 
ne e  stragi  si  stabilirono  in  Bari  e  Taranto.  Successero  quin- 
di le  Dinastie  de'  Normanni  ,  de'  Svevi  ,  degli  Angioini  degli 
Aragonesi  ,  la  Dinastia  Spagnuola  ,  quella  de' Borboni,  sotto 
gli  aiispicii   della  quale  oggi  finalmente  riposa  Napoli, 
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CENNO  STORICO  SIJLLìl  CITTA 
DI  NAPOLI 


UTTE  le  dispale  della  polèmica  sono  slate  messe  in 
campo  per  determinare  con  certezza  la  fondazione  di  Na- 
poli ,  ma  ,  per  la  verità  ,  tutte  sono  restate  infruttuose  : 
molti  però  convengono  che  venisse  fondata  da' Fenici;  al- 
tri da'  Rodi  ;  ed  alcuni ,  attribuendogli  un'origine  greca  , 
la  voglion  fondata  dall'Argonauta  Eumelio  Falero,  che  fin 
dall'  anno  i3oo  av.  l'È.  v.  la  fece  abitare  dagli  Atenie- 
si. La  greca  principessa  Partenope  vi  approdò  ,  e  T  am- 
pliò: ritroviam  perciò  registrato,  che  fin  da' remoti  tem- 
pi esisteva  nel  Udo  deW  Opicia  (  quindi  Campania  )  una 
città  denominala  Falero  ,  e  poi  Partenope ,  che  dalla 
greca  superstizione  fu  convertita  in  Sirena. 

Cresciuta  la  popolazione  di  Cuma  ,  spedì  questa  una 
colonia  di  Ciimani  venuti  dall'isola  di  Euboa^  oggi  iVfi- 
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2  ANTICHITÀ*   DI    NAPOLI. 

groponte  ad  abitare  le  vicinanze  di  Parlenope  ,  ed  essa 
vi  fabbricò  una  cillà,  che  disse  Neapolis ,  xioè ,  città  nuo- 
va ,  l'anno  1168  avanti  T  era  volgare,  l'una  e  l'altra  re- 
golate dalle  stesse  leggi.  Cresciuti  gli  abitanti  ,  i  confini 
si  confusero  ,  le  città  furono  riunite  ,  e  tutto  si  cliiaiuò  , 
Napoli.  Questa  città  visse  nello  stato  di  republica  fino  a 
che  assediata  dal  Console  Pubblio  cede  alle  aquile  romane. 

Quando  il  Campidoglio  trionfatore  estendeva  i  limiti 
del  suo  impero  ,  Napoli  era  tutta  dedita  alle  arti  della 
pace,  ed  immune  da  calamità,  vi  si  accorreva  da  per  ogni 
dove  per  abbandonarsi  all'ozio,  alle  lettere,  alle  delizie, 
e  per  passarvi  la  vita  alla  maniera  greca.  Nerone,  secon- 
do Tacito  ,  scelse  Napoli  per  abitarvi  (jual  città  Greca. 
Augusto  e  quindi  Adriano  la  protessero  ,  e  l'ampliarono. 
Cade  r  impero  romano  oppresso  dalla  propria  grandezza  , 
e  Napoli  ancora  si  distingue:  ma  seguendo  la  sorte  di  tut- 
ta l'Italia  dovè  finalmente  l'infelice  Partenope  cedere  alle 
gotiche  catene,  ed  essere  il  teatro  della  loro  barbarie.  Bel- 
lisario spedito  per  discacciarne  i  Goti  nel  53^  la  cinse  di 
assedio  ,  e  la  devastò  ;  fu  quindi  governata  da'  Duchi  che 
gV  imperadori  di  Oriente  vi  spedivano  da  Costantinopoli  : 
Narsete  nel  555  distrusse  interamente  il  dominio  de' Goti, 
e  la  nostra  Napoli  passò  nuovamente  sotto  il  comando  de- 
gl'  imperadori  d'  Oriente  :  nel  576  cominciò  ad  eliggere  i 
Duchi  da  se  stessa;  nel  83o  i  principi  Longobardi  Bene- 
ventani resero  questa  città  loro  tributaria. 

Ruggiero  Normanno  nel  ii3o  s'impadronì  dell'infe- 
lice Partenope  ,  già  oppressa  ed  avvilita ,  e  dopo  aver  so- 
stenute diverse  guerre  con  i  Baroni,  che  la  possedevano, 
ne  formò   un  sol  regno  costituendone  Napoli  per  capitale. 

/  Normanni  regnarono  in  Napoli  64  anni  :    succes- 
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sero  quindi  i  Svevi ,  il  dicui  governo  durò  73  anni.  Nel 
12S0  il  Papa  si  rese  padrone  della  cillà,  e  la  fece  gover- 
nare da' re  ch'egli  stesso  coronava.  Quindi  successe  la  di- 
nastìa degli  Angioini  nel  1266  ,  che  durò  176  anni. 

Nel  1442  ebbe  principio  la  dinastìa  degli  Arago- 
nesi. Ferdinando  il  Cattolico  recossi  in  Napoli  nel  i5o7, 
e  d'allora  vi  fu  stabilita  la  Dinastìa  Spagnuola^  ma  nel 
i5i6  fu  posseduta  dagli  Austriaci ^  che  governarono  que- 
sto regno  fino  al  1734,  nel  qual  tempo  fu  poi  acquistato 
da  Carlo  III  Borbone  ,  la  dicui  dinastia  fu  negli  ultimi 
tempi  interrotta  per  ben  due  volte  dalla  repubblica  cioè, 
e  dal  corto  governo  di  Giuseppe  e  Gioacchino  Napoleo- 
ne ,  ma  la  Dinastìa  Borbonica  ,  ripresi  i  suoi  diritti  , 
governa  oggi  felicemente  questo  regno  sotto  gli  auspicii  del 
nostro  Re  Ferdinando  II. 

SULLE  *  i 
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E  SULL^  ARCHITETTURA  DE*'  SECOLI 

XV  E  XVI. 

Il  felice  clima  di  Napoli  infonde  nel  cuore  de' suoi  abi- 
tatori una  certa  energia  ,  che  ,  mosso  lo  spirito  con  forte 
impulso,  sviluppar  fece  in  tutt'i  tempi  i  più  rari  talenti  nelle 
arti  e  nelle  scienze.  La  eleganza  però  delle  opere  greche, 
che  dovevano  un  tempo  decorar  la  bella  Partenope  non  è 
menzionata  dagli  antichi  scrittori ,  se  non  con  elogi  ge- 
nerali :  divenuta  quindi  la  città  prediletta  di  Augusto ,  co- 
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spicui  ed  eleganti  monumenti  vi  furono  inalzati  :  essa  non  fu: 
bellicosa  ,  ma  la  sede  delle  arti  e  de'  piaceri  ;  e  da  per 
ogni  dove  vi  si  accorreva,  come  alla  scuola  del  sapere.  Ma- 
gnifico fu  il  teatro  napolitano  ,  e  grande  in  modo  ,  che 
Nerone  scelse  5ooo  giovani  della  plebe  ,  oltre  di  molti 
dell'  ordine  equestre  per  ivi  farvi  accompagnare  i  suoi  gw- 
gheggi.  I  tempii  di  Diana  Artemide  ,  di  Castore  e 
Polluce  ,  di  Ereole  ,  di  presta  ,  di  Cerere  ,  di  Apollo^ 
di  Nettuno  ,  di  Mercurio  ,  e  di  tanti  altri  ,  tli  cui  oggi 
non  se  ne  conosce  ,  che  il  sito  ,  e  pochissimi  avanzi  ,. 
rendevano  celebre  questa  città.  Sontuose  furono  anche  le 
Terme^  il  Ginnasio  e  la  Palestra  menzionate  dagli  anti- 
chi nostri  scrittori  (i)  ,  non  che  il  tanto  celebrato  porti- 
co delle  pitture  ,  che  da  Filostrato  veniva  chiamato  un  te- 
soro di  belle  arti. 

Sorta  1'  architettura  gotica  nel  secolo  XI  molti  mo- 
numenti di  tal  carattere  furon  costrutti  presso  di  noi.  Ri- 
leviamo dalla  istoria  quanti  edifici!  fecero  innalzare  Rug- 

(i)  Gli  edlficli  menzionali  corrispondono  ne' seguenti  siti— 
Teatro  ,  oggi  luogo  occupato  dal  Palazzo  del  Principe  Zurlo  ,  e 
collegio  di  S.  Paolo —  Tempio  di  Diana:  oggi  Chiesa  della  Pietra- 
Santa  —  Tempio  di  Castore  e  Polluce  :.  S.  Paolo  —  Tempio  di 
Ercole^  secondo  il  Romanelli  ed  il  Celano  era  nell'attuale  vico  de' 
Chiavettieri  j  io  però  credo  che  fosse  piuttosto  nel  sito  delle  antiche 
Terme  napolitano  ,  cioè  nel  luogo  ove  oggi  si  dice  Caserti  ,  Chiesa 
e  Monistero  della  Pace  e  sue  vicinanze ,  giacche  ivi,  sono  pochi  anni, 
nella  ricostruzione  della  strada  fu  ritrovato  un  capitello  dorico  di. 
carattere  greco  ,  ordine  che  dagli  antichi  soleva  assegnarsi  a'  tempii 
di  Ercole  ,  inseparabile  dalle  Terme — Tempio  di  Vesta.  Chiesa  delia- 
Rotonda  nel  palazzo  di  Casacalenda —  Tempio  di  Cerere.  S.  Gre- 
gorio Armeno  —  Tempio  di  Apollo  e  di  Nettuno.  Oggi  Arcivesco- 
vato —  Tempio  di  Mercurio*  Chiesa  de'  SS.  Apostoli  ee. 
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giero  I  ,  Guglielmo  ,  e  Federigo  II  nel  secolo  XII  ,  e  nei 
principii  del  XIII  (i)  :  molti  preziosi  avanzi  infatti  ce  ne 
restano  ,  de' quali  non  mancheremo  di  arricchirne  la  no- 
stra raccolta,  ora  che  la  grandiosit.'i,  la  sveltezza,  la  mae- 
stà ,  e  r  insieme  imponente  dell'  architettura  gotica  vi  ri- 
chiama lo  studio  dell'  artista. 

Appena  nel  secolo  XIII  comparvero  de  barlumi  di 
gusto  greco-romano  ,  sorse  presso  di  noi  il  celebre  M^suc- 
cio  I  a  rigettare  le  forme  gotiche  :  Masuccio  II  il  seguì 
nel  secolo  XIV,  e  facendo  onore  al  nostro  paese,  fu  il  pri- 
mo ,  che  presentò  all'  Europa  tutti  i  modelli  del  puro  stile , 
che  anche  a' nostri  tempi  meritano  di  essere  studiati.  Quan- 
do Serlio  ,  J^ignola  ,  Palladio  ,  Scamozzi  inalzavano 
fabbriche  nell'Italia,  già  da  un  secolo  i  nostri  Masucci ,  i 
Ciccioni,  e  d'Agnoli  glie  ne  avevano  dati  i  modelli.  Noi 
fummo  i  primi  e  veri  restauratori  dell'  architettura. 

Eccoci  al  secolo  XV  ,  epoca  felice  nella  quale  lo  spirito 
umano  si  scuote  dal  profondo  letargo  in  cui  1'  umiliante 
periodo  di  dodici  secoli  ve  jo  aveva  immerso  ;  s'  inalza 
il  Vaticano,  e  per  esso  il  genio  architettonico  si  eleva  dal 
mezzo  delle  sue  mine  ,  ed  i  nostri  artisti  animati  da  no- 
bile zelo  scorsero  i  primi  gli  avanzi  dell'antica  grandezza 
colla  scala  ,  e  col  compasso  ;  e  la  emulazione  eccitata  fra 
gli  artisti  tutti ,  rese  il  secolo  di  Leon  X  ,  il  rivale  di  quel- 
lo di  Augusto.  La  più  elegante  simmetria  ,  forme  rettan- 


(i)  Malgrado  che  il  dominio  deirarchitettura  gotica  leggiera  fosse 
proprio  de' secoli  X  e  XI,  pur  non  ostante  sino  al  secolo  XV,  men- 
tre risorgeva  V  architettura  greco-romana  si  costrussero  edificii  dii 
puro  carattere  gotico ,  come  fu  la  celebre  Cattedrale  di  Strasbourg,, 
architettata  da  Irwin  nel  secolo  XIII  ,  e  U  cappella  di  Pappacodai 
presso  di  noi  nel  secolo  XV. 
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golari  e  ben  proporzionate ,  ricorrenza  di  linee ,  decorazio- 
ne semplice,  ed  ove  si  vollero  ornamenti ,  disposti  venne- 
ro con  grazia,  e  convenientemente;  fuori  risalti,  cartocci, 
superfluità  :  1'  arte  era  il  risultato  dello  studio  de'  monu- 
menti dell'  antica  Roma  ;  ciascun  costruttore  era  però  ti- 
mido iieir  alterare  le  belle  forme  antiche  ,  peccarono  per- 
ciò piuttosto  di  secchezze  i  loro  profili,  anzi  che  di  manierato. 

Nel  secolo  XVI  1'  arte  acquistò  più  libertà  ,  conser- 
vando la  sua  purezza  :  ma  al  finir  di  quel  secolo  inco- 
minciò a  degenerare,  e  più  ancora  nel  secolo  XVII,  quan- 
do fu  colpita  dagli  abusi  ;  frontespizii  mutilati  e  di  tutte 
forme  ,  cornicioni  ondulati,  risalti  controrisalti  e  tutto  in- 
cartocciato sotto  la  scuola  de'  Borromini  avvelenò  nuova- 
mente r  arte  ,  mentre  che  era  nel  suo  risorgimento. 

Un  tanto  delirio  fu  moderato  nel  secolo  XVIII,  e  forse 
più  in  questo  secolo  XIX:  ma  non  sempre  al  buono  ar- 
chitetto gli  si  presenta  la  occasione  di  far  pompa  delle  sue 
idee  ,  e  spesso  1'  autore  di  un'  opera  di  grande  mole  si 
rende  V  autore  di  tutte  le  altre.  Misero  quell'  artista  ,  che 
non  ha  la  fortuna  di  essere  occupato  da  alto  personaggio 
in  qualche  opera  di  prim'  ordine  ,  i  suoi  talenti  ,  i  suoi 
studii ,  e  gli  stessi  suoi  scritti  non  avranno  altro  compenso, 
che  un  debole  omaggio  dopo  morto  :  il  volgo  ,  e  con  esso 
lo  sciame  de' pedanti  non  giudica  diversamente  del  merito 
di  un  artista  ,  se  non  dal  valore  pecuniario  dell'  opera  , 
che  gli  viene  affidata  ;  ed  è  perciò  ,  che  costui  inalzato 
sugli  altri  ,  reso  pieno  di  orgoglio  ,  delta  spesso  le  sue 
stravaganze  come  precetti  ,  ed  il  popolo  lo  ammira.  Ma 
questo  non  ha  che  fare  con  i  monumenti?  Una  tale  di- 
gressione solleva  spesso  lo  spirito  oppresso  dal  meditare  il 
dominio  de'  raggiri. 


DESCRIZIONE  DE'  MONUMENTI. 


TAF.  I.  II.  III.  IV.  V.  VI,  VII. 

È  messa  nell'  estremo  della  cillà  da  cui  parte  la  stra- 
da ,  che  conduce  alla  Puglia  :  si  disse  Capuana  ,  e  fu  pri- 
ma denominata  Campana  ,  giacche  per  essa  si  andava  ia 
Capua  nella  Campania ,  quando  non  ancora  era  aperta  la 
strada  di  Foria.  È  tutta  di  marmo  bianco  ,  meno  die 
il  riquadro  nel  mezzo  del  fregio. 

Magnifica  oltremodo  nel  suo  elevato,  unisce  alla  bel- 
la proporzione  ,  i  più  eleganti  dettagli  (i)  ,  con  le  mi- 
gliori opere  di  scalpello.  E  lavoro,  secondo  i  scrittori  del- 
le cose  patrie  ,  di  Giuliano  da  Maiano  Fiorentino  ,  che 
morì  in  Napoli  nel  i447'  I^esta  ora  interrita  per  buona 
parte  ,  giacche  oggi  la  linea  della  strada  a  livello  di  quel- 
la punteggiata    nella   tav.  I.    nasconde    finanche    i   plinti 


(i)  l  puristi  rigettano  la  parola,  dettaglio,  ammessa  ne' diziona- 
rli  di  belle  arti ,  e  vi  sostituiscono  la  voce  ,  particolare  ;  il  detta- 
glio però  di  un  disegno  non  hW  particolare ,  che  Io  stesso  presenta, 
ma  una  sua  parte  qualunque  esposta  in  modo  da  poterne  minu- 
tamente esaminare  tutte  le  sue  suddivisioni  colla  loro  reciproca 
proporzione.  Tanto  non  si  esprime  colla  voce  ,  particolare  ;  ed  è 
perciò  che  la  parola,  dettaglio,  non  merita  bandirsi  a  quel  vergoso 
esilio  ,  che  da'  puristi  vorrebbe  condannarsi.  Quanto  di  più  direbbe 
il  Baratti  ed  il  Verri  ,  se  li  chiamassi  a  mia  diièsa  ! 
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delle  basi.  Io  suppongo  però  con  qualche  fondamento  , 
che  oltre  il  plinto  vi  sia  anche  interrito  il  piedestallo  ,  o 
almeno  qualche  zoccolo  mai  omesso  nelle  fabbriche  del 
secolo  XV  ;  infatti ,  concessa  una  tale  ipolesi ,  proporzio- 
nata ne  risulta  la  luce  dell'  arco,  oggi  troppo  basso ,  ed  il 
cornicione  si  rende  più  armonico  suU'  altezza  de'  pilastri  : 
una  tale  idea  acquista  più  verisimiglianza  ,  allorché  si  ri- 
fletta il  ritratto  di  questa  porta  nel  sepolcro  del  viceré  To- 
ledo nella  nostra  Chiesa  di  S.  Giacomo  ,  eseguito  quasi 
un  secolo  dopo  ,  dove  vien  questa  rappresentata  di  pro- 
porzione assai  più  svelta. 

Questo  magnifico  monumento  del  secolo  XV  offre  non 
poche  singolarità  ,  che  giova  molto  all'artista  1'  esaminarle. 

La  larghezza  dell'  aletta  ,  contro  ogni  altro  esempio  , 
è  quasi  quanto  quella  del  pilastro  :  1'  autore ,  volendola  ren- 
dere decoratissima  ,  ne  alterò  la  proporzione.  Mirabili  ne 
sono  i  trofei  che  l' adornano  ,  e  che  noi  abbiamo  segnati  in 
una  scala  maggiore  nelle^tavole  IV,  V,  VI  e  VII  ;  la  estesa 
conoscenza  del  costume  militare  ,  e  la  perizia  nel  coraporne 
tanti  diversi  di  armi  e  di  disegno  ,  e  tutti  elegantemente 
disposti  ,  traggono  a  giusto  dritto  V  ammirazione  dell'  in- 
tendente ,  ed  è  ben  umiliante  pel  nostro  secolo  ,  che  pre- 
tende di  aver  sorpassato  nelle  arti  e  nelle  scienze  i  felici 
secoli  di  Pericle ,  di  Augusto  ,  e  di  Leon  X.  Nel  mezzo 
della  tavola  VI  segniamo  in  grande  l'  ovolo  spiegato  che 
gira  coir  aletta. 

Bellissima  è  la  chiave  da  noi  segnata  col  suo  profilo 
nella  tav.  VII,  e  le  Vittorie  riempiono  nel  modo  il  più 
elegante  i  timpani  dell'  arco. 

Milizia  ne'  suoi  Priric/pii  di  Architettura  rigetta  T  Or- 
dine composito  5  riconoscendo  nel  suo  capitello,  che  foglie 
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delicate  sono  oppresse  da  volute  pesantissime  :  tale  infatti 
risulta  in  tult'i  capitelli  composti  sì  romani  che  moderni, 
ove  l'  altezza  della  voluta  è  quanto  ciascun  ordine  di  foglie: 
chi  però  vede  il  nostro  capitello ,  tav.  Ili ,  ove  con  tanto 
giudizio  la  voluta  è  stata  ristretta  ,  si  convincerà  ,  che  il 
J)ellG  può  anche  ritrovarsi  neh'  ordine  composto  ,  il  piìi 
opportuno,  quando  vuol  darsi  ad  un  fabbricato  il  caratte- 
re di  una  maschia  nobiltà.  E  marcabile  in  questo  ca^Ditel- 
lo  la  novità  di  non  protrarre  i  steli  delle  foglie  superiori 
fra  gP  interstizii  delle  sottoposte:  non  è  però  difficile  inda- 
garne la  ragione;  il  Maiano  volle  con  ciò  dare  più  effetto 
alle  foglie  del  capitello  ,  restandole  in  campo  liscio  ,  per 
presentarle  distinte  dal  punto  di  veduta  ben  lungo. 

L'  archetto  intagliato    nella  cimasa    dell'  architrave  è 
de'  più  belli  ,  e  tutto  nuovo  e  V  aggiustamento  dell'  ango- 
lo.  Il  fregio  è  alto  estraordinariamente  ,    e    per  essere  di 
fabbrica  ,  e  la  sola  parte  priva  di  ornato  ,  vi  è  tutta  ragione 
a  credere ,    che  l' idea  dell'  Artista    era  di   volerlo  ornato  , 
e  forse  con  bassirilievi  ;     ed  è  a  supporsi  ,    che  fu  questa 
la  ragione  per  cui  assegnò  pochissima  proiezione  alla  cima- 
sa dell'  architrave  :  per  darvi  poi  un  buon  effetto  ricacciò 
la  curva  della  parte  inferiore  della  gola  ,  come  nella    tav. 
III.  Nelle  due  nicchie  laterali  al  fregio  vi  sono    le   statue 
di  S.   Gennaro,  e  S.   Agnello. 

La  novità  della  cornice  tav.  II  richiama  per  vero  tut- 
ta r  attenzione  ;  ed  ogni  eccesso  di  proporzione  si  ritrova 
ragionato.  La  porta  trovasi  fiancheggiata  da  due  torri ,  dal- 
le quali  partivano  gli  antichi  muri,  che  chiudevano  la  cit- 
tà ;  conveniva  perciò  farla  signoreggiare  fra  le  merlature 
delle  torri  istesse:  per  ciò  ottenere  fu  assegnata  una  gran- 
de proiezione  alla  cornice  *,    i  modiglioni  si  fecero  di  una 
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proporzione  risentita;  non  si  decorarono  di  molto  per  da- 
re un  riposo  all'occhio  fra  tanti  intagli:  per  non  rendere 
pesante  poi  la  vista  del  cornicione  se  ne  ribassò  il  goccio- 
latoio ,  e  si  aggiustò  con  tanta  grazia  un  modiglione  all'  an- 
golo ,  che  pel  troppo  aggetto  del  gocciolatoio  avrebbe  pec- 
cato di  solidità ,  almeno  apparente  ,  se  si  fosse  restato  sen- 
za sostegno.  Eravi  altro  a  riflettere  ? 

L'attico  superiore  è  ornato  da  modenature  tutte  senza 
intaglio  ,  malgrado  sia  dello  stesso  carattere  ;  potrebbe  an- 
che darsi  che  fosse  di  un'  epoca  posteriore ,  come  a  noi 
pare  ,  tanto  più  che  il  ritratto  di  questa  porta  scolpita 
nel  menzionato  sepolcro  del  viceré  Toledo  trovasi  priva  di 
attico.  I  nostri  storici  attestano  ,  che  sulla  porta  vi  era  la 
statua  di  Ferdinando  I,  e  che  fu  tolta  nel  i535  nella  en- 
trata dell'  imperatore  Carlo  V  ,  ed  allora  vi  fu  sostituito 
il  suo  stemma  nel  mezzo. 

Allorché  incominciammo  a  misurare  e  disegnare  questa 
Porta,  non  ancora  se  n'era  intrapresa  la  pulitura  ;  erano 
già  incise  delle  tavole  ,  allorché  ci  accorgemmo  ,  che  qual- 
che inesperto  colpo  di  mano  imperita  abbetteva  talune  di 
quelle  ricercatezze  di  ornati  ,  che  con  tanta  grazia  deco- 
ravano i  diversi  pezzi  de' trofei.  La  ignoranza  strappò  via 
dalla  corazza  segnata  in  pie  della  prima  colonna  della 
tav.  V  tutt'  i  delicati  fogliami  e  le  eleganti  palraette  che 
r  adornavano  ,  come  abbiamo  ivi  accennato  :  il  turcasso  sca- 
nalato a  spira  fu  ridotto  a  somiglianza  di  un  rustico  tronco  j 
buona  parte  del  fronte  dell'elmo  cadde  sotto  i  nefandi  colpi 
di  mano  imperita  ec.  ec.   ec. 


rf«feE- 
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'^VCO  5OÌÌC0, 

TAF,     Vili. 

Percorrendo  la  strada  denominata,  Vicarìa  vecchia^ 
verso  la  mela  del  vico  detto,  Scassacocchi^  evvi  un  vico- 
ielto  denominato  PiscicelU  ,    alla  cui  destra    nei  muro    di 
una  casa  moderna  resta  visibile  l'arco  di  marmo  bianco, 
che  riportiamo  nella  tav.  Vili.  Mazzclla  nella  sua  Descri- 
zione del  regno  di  Napoli  ^  pubblicata  fin  dal  1601  ,  ci  dà 
notizia,  che  entrando  tal  vicolo  eravi  una  cappella  di  pro- 
prietà della  famiglia  Piscicelli  ;  ci  riporta  una  iscrizione  esi- 
stente  suir  ingresso  del  palazzo  ,  oggi  distrutto ,  inalzato  in 
seguito  di  tale  cappella  ,  dalla  quale  si  rilevava  ,  che  l' intera 
casa  fu  riedificata  Aa  Berardo  PiscicelU  nel  1470.  L'arma 
infatti  esistente  sul  detto  arco ,  composta  di  mia  benda  dentata 
con  rastello  a  tre  denti ,  appartiene  ad  una  tale  famiglia.  I^ 
d' Engenio  ,  che  scrisse  poco  dopo  tal'  epoca  ci  fa  conoscere, 
che  questa  cappella  veniva  chiamata  6*.  ili^zr/^  di  mezzagosto. 
tJatal  arco  appartener  poteva  forse  alla  porta  di  questa  cappella. 

Alla  fine  del  secolo  XV  ,  già  presso  di  noi  il  risor- 
gimento dell'  architettura  greco-romana  andava  estendendo 
il   suo  dominio  ,  ma  ,  come  spesso  succede  ,   non  tutti  gli 
astisti  hanno  il  coraggio  di  detestare  le  forme  apprese  nei 
loro  primi  studii  :  quest'  arco  n'  è  una  pruova  ;  l'  insieme 
gotico  presenta  modenature  intagliate ,  copiate  dall'  antico , 
che  risentono  della  gotica  maniera.   È  però  un  capo   d'  0- 
pera  d'  intaglio  di  que' tempi  ,  e  di  un  carattere  tutto  nuo- 
vo nel  suo  genere.    La  foglia  profilata ,  quasi  come  quella 
dell'  acero ,  gira  con  indicibile  grazia  a  decorare  la  grande 
fascia  deir  archivolto. 
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TAF,  IX.  e  X.  (a). 

Moimando  architetto  fiorentino  inalzò  in  Napoli  la 
Chiesa  di  S.  Severino  ,  il  palazzo  de'  principi  della  Rocca 
e  quello  di  Catalupo  a  Posilipo  ;  oggi  tutto  ha  camÌDÌato 
forma.  Non  vi  resta  del  suo  ,  che  la  Chiesetta  della  Stella, 
unico  monumento  dello  stilo  sodo  ed  elegante,  che  con  tan- 
to successo  apprese  nella  scuola  dell'Alberti.  Fu  questa  rie- 
dificata a  sue  spese  nel  iSiq  ,  come  si  legge  nel  fregio  , 
e  nella  sagrestia  alla  sinistra  della  Chiesetta. 

È  messa  questa  piccola  Cliiosa  nella  strada  denominata 
ài  Forcella^  alla  estremità  di  un  vicolctto  detto  delle  P  a- 
varelle  ;  oggi  ,  straziata  da  mal'  esjoerti  muratori ,  ritrova 
encomio  nell'  occhio  solo  dell'  intelligente.  È  inutile  esporre 
il  merito  del  suo  aggiustamento,  basta  aver  occhio  per  co- 
noscerlo ;  graziosa  n'  è  anche  la  pianta;  l'  interno  è  oggi 
però  restaurato,  e  perciò  brutto.  L'altare  segnato  nella  pianta 
è  sulle  tracce  dell'  antico. 

I  suoi  dettagli  ,  tav.  X ,  hanno  T  elegante  carattere 
dell'architettura  di  quel  secolo;  esclusi  glirtcro/m,  vera- 
mente un  pò  troppo  grandi,  la  più  acuta  critica  niente  vi 
ritroverebbe  a  condannare. 

Sulla  porta  v' è  una  specie  di  nicchia,  nel  cui  fondo 
è  dipinta  la  immagine  della  Fergine.  Un  tale  aggiusta- 
mento è  ovvio  a  ritrovarsi  nelle  porte  delle  Chiese  del  se- 
colo XVI  :  ne  forma  quasi  una  caratteristica. 

(fl)  La  scala  segnata  nella  tav.  IX  vale  a  misurare  la  elevazio.- 
ne  -,  la  pianta  poi  è  la  meta  dell'  elevato. 
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TJF.  XI ,  XII,  XIII. 

È  conosciuto  questo  palazzo  sotto  tale  denominazio- 
ne ,  che  ne  indica  l'antico  padrone,  Bartolomeo  di  Ca- 
pua  Principe  della  Riccia ,  come  si  rileva  dalla  iscri- 
zione raessa  sull'  ingresso  principale  ,  e  come  leggesi  nella 
vita  dell'  architetto  che  ne  fece  il  disegno  :  oggi  però  si 
possiede  dalla  famiglia  Marigliano.  È  messo  nella  strada 
denominata  di  Forcella  ,  detta  una  volta  ,  strada  Erco- 
lanense^  pel   tempio  di  Eicole,  che  vi  esisteva. 

Se  si  considera  questo  palazzo  ,  è  un  capo  d'  opera 
di  grazia,  e  di  eleganza.  Il  De  Dominici ^  (f)  dal  quale 
ha  forse  tratte  le  sue  notizie  il  Milizia  ,  nella  vita  di  Jn-^ 
drea  Ciccione^  ne  fa  questi  1'  architetto  :  il  Ciccione  fu 
il  Palladio  di  Napoli  ^  sia  per  le  opere  eleganti,  che  egli 
costrusse  ,  sia  pel  gran  numero,  che  ne  diresse.  La  Chie- 
setta di  S.  Maria  dell'Assunta  della  famiglia  Pignatelli,  la 
cappella  del  Fontano  ,  che  in  seguito  riporteremo  ,  alcuni 
particolari  nella  Chiesa,  e  nel!' abolito  convento  di  Monte- 
oliveto  ,  e  diversi  sepolcri  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara  sono  le  sole  opere  ,  che  ci  restano  di  questo 
degno  allievo  di  Masuccio  secondo.  Moltissimi  furono  gli 
altri  monumenti  eretti  da  quest'abile  architetto,  e  che  tutti 
vengono  enumerati  dal  De  Dominici.  Non  si  sa  con  pre- 
cisione l'epoca  della  costruzione  di  questo  palazzo:  vi  sono 
delle  opere  àe\Ciccione  del  i4o3,  fino  alla  sua  morte,  cioè 

(1)  Vita  de'  Pittori ,  Scultori,  ed  Architetti.  Voi.  1. 
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nel  1455,  fra  tali  termini  forse  fu  l'epoca  di  questa  costruzio- 
ne. JNei  i5i3  fu  ampliato,  e  maggiormente  decorato,  co- 
me dalla  iscrizione  segnata  sul  suo  ingresso  principale  si 
deduce.  Guai  rispetto  non  si  deve  avere  pel  Ciccione  , 
allorcliè  si  considera  ,  che  le  sue  opere  seguirono  imme- 
diatamente, e  quasi  contemporaueameute  alle  forme  goti- 
clie  ,  e  che  precederono  di  un  secolo  quelle  del  Palladio? 
Anche  la  pianta  di  questo  palazzo  fu  mollo  celebrata;  oggi 
niente  offre  di  singolare.  I  comodi  de'  nostri  tempi  erano 
ignoti  allora.    Si  è  perciò  da    noi  omessa  di  buon  animo. 

Il  basamento  della  facciata,  da  noi  riportato  nella  tav. 
XI ,  il  dicui  profilo  in  grande  è  segnato  nella  stessa  tav. 
fig.  5  e  6  ,  è  stato  recentemente  tormentato  con  porte  di 
botteghe  tagliale  in  corrispondenza  de'  finestrini  quadrati  , 
per  ottenerne  un  aumento  di  rendita. 

Il  dettaglio  degli  ordini,  che  decorano  questa  facciata, 
sono  riportati  in  grande  nella  tav.  XII.  Esamineremo  in 
generale  nelle  cornici  de' secoli  XV  e  XVI,  che  i  loro  den- 
telli sono  molto  ribassati  \  forma  questa  circostanza  per  esse 
una  caratteristica ,  come  i  dentelli  molto  allungati  costitui- 
scono il  carattere  delle  cornici  greche  ,  siccome  vedemmo 
nelle  tavole  16,  17,  3i  e  36  ec.  delle  nostre  Più  belle  mine 
di  Pompei.  Il  cornicione  superiore  fu  ideato  con  modiglio- 
ni ,  e  di  maggior  grandezza  ,  onde  potesse  dominare  ;  e 
diminuito  oltre  le  comuni  regole  fu  quello  poi  dell'ordine 
sottoposto.  Questo  principio  tanto  essenziale  per  ottenere 
uu  buon  tflctlo,  fu  spesso  trascurato  nelle  opere  de' nostri 
tempi,  allorché  più  ordini  vennero  soprapposli.  E  ingegnosa 
forse  la  ragione  del  perchè  il  fregio  dell'ordine  superiore 
ha  la  sua  superficie  rientrata  dal  fronte  del  pilastro  ,  es- 
sendo in  linea  della  superficie  del  muro:  si   volle  così  oU 
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tenere  il  necessario  effetto  della  proiezione  ,    senza  toglier 
lume   alle  finestre  ,  ed  alla  strada  molto  ristretta. 

Alcuni  accusano  in  questo  palazzo  la  troppo  larghez- 
za delle  finestre:  se  si  rifletta  alla  strettezza  della  strada,  si 
ritroverà  ,  che  per  dargli  la  giusta  luce  non  diversamente 
si  potevano  proporzionare.  Bella  n  è  però  la  loro  decora- 
zione ,  come  può  esaminarsi  nella  tav.  XIII  fig.  i  ,  la  di 
cui  cornice  ,  e  profilo  del  davanzale  sono  riportati  più  in 
grande  nella  tav.  XI  fig.  .2  e  3  :  il  profilo  di  questo  da- 
vanzale con  q^uclla  specie  di  collarino  è  proprio  delle  fab- 
briche del  secolo  XV  ,  come  lo  attestano  molti  esempii 
restati  fra  di  noi.  . 

Malgrado  sia  fuor  di  nostra  moda  ,  1'  artista  di  gusto 
non  defrauderà  de'  giusti  encomii  la  eleganza  delle  finestre 
sottoposte  al  piano  nobile;  noi  ne  riportiamo  una  in  gran- 
de nella  tav.  XIII  fig.  3,  ed  un  dettaglio  della  bella  pi- 
lastrata dell'  arco  nella  tav.  XI  fig.  4* 

L'ingresso  principale  di  questo  palazzo  segnato  nella 
tav.  XI  è  qual'  esiste  attualmente.  Allorché  mi  occupai 
della  sua  misura ,  conobbi ,  che  ne  per  epoca  di  costruzio-  J 

ne,  nò  per  carattere  corrispondeva  al  dippiù.  Fra  le  inda- 
f'ini  richieste  all'  uopo  fu  finalmente  rinvenuto  depositato 
neir  archivio  del  nostro  Real  Ministero  dell'  Interno  un  di- 
segno della  pilastrata  ed  archivolto  dell'  antico  ingresso  a 
questo  palazzo  ,  che  fir  doveva  parte  di  un'  opera  ,  che 
tentavasi  d'  intraprendere  :  noi  ve  ne  riportiamo  la  copia 
nella  tav.  XIII  fig.  2  ,  e  malgrado  che  non  conoscessimo 
gli  elementi  di  sua  autenticità  ,  pur  non  ostante  possiamo 
esserne  certi  da  mille  altri  esempii,  che  esistono  presso  di 
noi ,  à\  portoni  di  una  tal' epoca  nella  stessa  maniera  aggiu- 
stati :  in  modo  che  potrebbesi  dire  ,  che  gl'ingressi  prin- 
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cipali  tic' palazzi  del  secolo  XV  erano  con  Ira  di  stinti  da  im 
archivolto  con  modanature  quasi  sempre  intagliate  ,  nel  quale 
vi  dominava  una  fascia  liscia  nel  mezzo  ;  poggiava  questo 
sopra  due  bassi  j)ilastri  ionici  con  collarino  scanalalo  ,  e  rare 
volte  dorici  con  ovolo  intagliato  :  nel  cui  fronte  erano  sem- 
pre ribassati  due  lunghi  riquadri  :  base  e  zoccolo  ,  rome 
nel  disegno.  Chi  cammina  per  Napoli  s' imbatte  mille  volte 
in  simili  portoni. 

Non  la  grazia  e  la  eleganza  del  disegno  sono  i  soli 
meriti  di  questo  palazzo:  parte  della  sua  celebrità  la  deve 
anche  alla  quantità  delle  sue  modenature  intagliate  ,  ed  a' 
suoi  materiali;  il  basamento  infatti ,  i  pilastri  ,  i  cornicioni 
sono  di  pijDerno  ;  le  jìilastrate  ed  i  ciglioni  delle  finestre 
sono  di  marmo  bianco. 

^^(fofcro  U  ^nbm  Bonifacio 

Tjr,  XIV 

Nella  Chiesa  di  S.  Severino  architettata  ,  come  dicem- 
mo ,  dal  Mormando  ,  ma  riedificata  nel  i73i  ,  in  seguito 
de' danni  cagionatigli  da  un  terramoto,  evvi  nel  Iato  destro 
della  porta  della  sagrestia  la  tomba  del  piccolo  Bonifacio 
figlio  di  Roberto  ,  che  visse  sei  anni ,  colla  di  cui  morte 
si  estinse  la  nobile  famiglia  Bonifacia  del  sedile  di  Portauo- 
va: noi  ve  la  presentiamo  con  alcuni  dettagli  nella  tav.  XIV. 

Di  questo  egregio  lavoro  il  d'  Eugenio  con  altri  ne  fan- 
no autore  il  nostro  Giovanni  Marliano,  conosciuto  col  nome 
di  Giovanni  da  Nola^  architetto,  e  scultore  celebre  spe- 
cialmente per  li  suoi  bassirilievi,  che  morì  nel  iSSq,  Gio- 
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vanni  Criscuolo  conleraporaneo  al  Mcrllano  avvalora  una 
tale  opinione  (i);  ma  il  Celano  con  altri  (2)  crede  questa 
tomba  opera  di  Pietro  della  Piata  o  Piata  ,  laddove  1'  al- 
tra a  questa  di  rincontro  dice  esser  lavoro  del  Merliano.  An- 
tichi nostri  scrittori  affermano  il  contrario. 

Al  merito  degl'intagli  e  della  scultura,  che  vi  si  am- 
mira, unisce  il  bel  j^ensiero  dell'urna,  che  aperta  da  vari 
putti  scovre  l'  estinto  fanciullo  avvolto  in  funebre  drappo, 
quasi  chiedessero  dagli  astanti  un  tributo  di  lagrime.  L'a- 
j)ostolo  Andrea  sorge  nel  mezzo  racchiuso  in  una  specie 
di  nicchia  formala  dal  giro  curvilineo  del  piedestallo  in 
tal  sito  ;  un  bassorilievo  si  presenta  immediatamente  sotto 
la  statua  :  una  famiglia  afflitta  e  desolata  assiste  al  tra- 
sporto di  un  moribondo  ,  che  alla  sua  barba  ,  alla  testa 
coronata  di  spine  presenta  un  Cristo.  Se  con  ciò  non  si 
è  voluto  illudere  all'  acerbo  dolore  della  famiglia  Bonifa- 
cia  sarà  sempre  per  noi  enigmatico  un  tal  bassorilievo. 

I  dettagli  architettonici  di  questa  tomba  sono  notati 
con  numeri  ne'  punti  di  corrispondenza  ,  con  una  scala 
otto  volte  maggiore  di  quella  segnata  per  la  misura  del- 
l' insieme. 

Non  lo  spirito  della  invenzione  ,    non  la  grazia  della 
scultura  sono  i  soli  meriti,  che  distinguono  questa  tomba, 
ma  la  sublime  penna    del  Sannazaro    render  la  volle   an- 
che più  preziosa  col  noto  epigramma.  Nate  patris ^  ma- 
trisqiie  amor  ,  et  suprema  vohiptas  ec. 


(i)  De  Dominici  File  de'  Pittori  ec.  Voi,  I.  Vita  di  Gio- 
vanni Merliano. 

(2)  Celano  ,  Del  bello,  e  dell'  antico  di  Napoli:  gior.  111. 
Saruelli  Guida  de'  Forestieri  ec. 
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TAV.  XF. 

È  messa  di  rincontro  alla  descritta  ,  ed  inalzata  a 
Giambattista  Gicara  nobile  del  Seggio  di  Portanova.  L'o- 
pera è  di  Pietro  della  Prata  :  indicammo  1'  erpivoco  del 
Celano  la  crederla  del  Merliano.  L'artista  più  intelligente 
iioa  saprà  però  differirla  dalle  opere  di  cpiesto. 

La  grazia  della  massa  piramidale  di  questa  tomba  , 
e  la  esatta  posizione  delle  sue  parti  non  ha  bisogno  di  de- 
scrizione nò  di  elogi  ;  basta  aver  occhi  per  esaminarne  il 
disegno.  I  delicati  grifi  riempiono  nel  modo  il  più  soddis- 
facente la  parte  piana  dell'  urna  ,  e  con  indicibile  grazia 
gli  uccelletti  scolpiti  nel  basamento  beccano  ne'  corni  pie- 
ni di  frutti  e  di  fiori  ,  come  in  dettaglio  abbiam  segnato 
nella  fig.  4  della  tavola. 

Due  giudiziose  osservazioni  farà  1'  artista  nel  visitar 
questa  bella  tomba  :  la  covertura  cioè  sì  ben  proporzio- 
nata al  corto  punto  di  veduta  ,  che  alta  comparisce  nel 
disegno  geometrico  ;  e  la  parte  curva  ,  che  forma  la  cul- 
la dell'  urna  istcssa ,  la  dicui  proiezione  laterale  è  oltre  il 
doppio  dell'  anteriore  ;  differenza  necessaria  per  ottenere 
un  effetto  grato  nel  profilo  ,  senza  che  risultasse  pesante  (i). 
Queste  minute  avvedutezze  ovvie  ne'  monumenti  del  cin- 
quecento sono  quelle  che  non  poco  contribuiscono  alla  lo- 
ro eleganza. 

(i)  La  proiezione  laterale  di  questa  tomba,  come  dairinsieme 
del  disegno  è  di  o,  24  (  once  11.  )  quella  di  fronte  poi,  come  dal 
dettaglio  3  è  di  Oj  u   (once  4  e  minuti  4  e  mezzo,  y 
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1  licitagli  segnati  nella  tavola  sono  siali  proporzionati 
con  una  scala  sci  volle  maggiore  di  quella  che  misura 
r  insieme  ; 

Nella  medesima  Chiesa  vi  sono  i  tre  bellissimi  sepol- 
cri de'  Iralelli  Sanseverino  ,  opera  pure  del  Merliano  ,  ed 
il  coro  celebre  pel  gusto  e  varietà  de' suoi  ornati  intagUa- 
ti  in  legno  ,  lavoro  ,  secondo  il  Celano  ,  de' scultori  Tor- 
telli e  Chiarini  ,  che  vi  travagliarono  dal  i5Go  al  i5^5. 
Vi  resta  ancora  il  portico  Jonico  disegno  del  Ciccione. 

TAF.  XVI  e  XFIL 

In  S.  Biagio  de' Librai  sorge  il  Pa/^:;:;o  di  S antan- 
gelo  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Inter- 
ni ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Palazzo  del  Principe  di 
Colombrano  di  casa  Carafa  ,  al  quale  una  volta  apparten- 
ne. Eretto  di  gotica  architettura  nel  secolo  XIII  dal  primo 
de'  Masucci  (i)  non  conserva  della  sua  primiera  forma  , 
che  1'  androne  nella  estremità  decorato  da  colonne  gotiche, 
con  capitelli  di  foglie  di  cardo  ,  su  de'  quali  gira  1'  arco 
di  replicati  cordoni  ;  ed  il  bugnato  di  sua  facciata. 

Questo  palazzo  abitato  dalla  nobilissima  famiglia,  Ca- 
rata della  Stadera  (2)  andò  sempre  celebrato  per  le  opere 

(1)  De  Dominici.  Vite  de  Pittori .,  Scultori,  ed  Architetti 
napolitani  art.  Masaccio  —  Milizia  Memorie  degli  Architetti  — 
Idem  Dizionario  di  Belle  arti. 

(2)  Mazzella  —  Descrizione  del  regno  di  Napoli.  Art.  Carafu 
della  Stadera, 
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di  arte  di  cui  fin  dal  suo  sorgere  fu  ricco.  Diomede  Ca- 
rafa  ,  die  a  tanti  titoli  ebbe  dalla  famiglia  Aragonese  an- 
che quello  di  conte  di  Maddaloni  fu  sì  caro  a  Ferdinando  P, 
die  questi  essendo  venuto  un  giorno  in  sua  casa  a  rile- 
varlo per  seco  condurlo  alla  caccia  ,  lo  attese  a  cavallo 
nel  mezzo  del  cortile  (i).  Volendo  il  Garafa  celebrare  la 
inaugurazione  di  un  fatto  tanto  al  suo  nome  lusinghiero  , 
eresse  nel  sito  ove  si  trattenne  il  sovrano  una  colonna  , 
sormontata  da  una  statua  equestre  in  bronzo  ,  indicante  il 
re  a  cavallo  ;  e  ricostruì  l' intero  palazzo  ,  decorandone 
maggiormente  quell'  ingresso  ,  per  ove  passò  il  suo  sovrano, 
ed  al  fronte  del  gocciolatoio  della  cornice  che  corona  que- 


st  msrresso  vi  scrisse 
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MEDES    CARATA    COMES    MATALONE    MCCCCLXVI. 

Da  tale  notizia  dedusse  il  Gelano  l'epoca  della  costru- 
zione di  questo  palazzo  ,  quando  però  non  ebbe  luogo  , 
che  una  totale  ricostruzione.  Ivi  infatti  anche  prima  di 
tale  circostanza  sorgeva  il  magnifico  palazzo  de'  Garafa 
della  Stadera  ,  e  Diomede  volle  più  tosto  per  intero  rico- 
struirlo ,  anzi  che  inalzarlo  altrove  ,  stimando  cosa  turpe 
allontanarsi  dalla  magione  degli  avi  suoi  ,  come  si  legge 
sul  piedestallo  della  colonna  ,  che  regge  il  vestibolo  pre- 
cedente la  sala.  Da  ciò  indipendente  si  guardi  il  palazzo. 
con  occhio  di  artista  ,  e  noi  riconosceremo  nella  facciata 
e  nell'  androne  1'  ai  te  della  fine  del  secolo  XIII  ,  e  ncl- 
]'  ingresso  principale  quello  del  secolo  XV. 

Quest'ingresso  è  di  bianco  marmo:   la  sua  bas>n  pro- 
porzione   non    di  accordo    colla  delicatezza    de'  dettagli  dà 

(ij  Celnuo.  Kolizic  dell'  a/iiico  ce.   di  Kaj^oli.    Giornata   IIL. 
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ragione  a  sospettare  ,  che  ne  sia  parte  interrito  :  la  rivol- 
ta della  gola  ,  che  rosa  dal  tempo  si  osserva  nella  parte 
inferiore  delle  pilastrate  laterali  ,  avvalora  una  tale  idea  , 
mentre ,  giusta  il  sistema  di  que'  tempi  ,  non  solo  tutte  le 
raodenaturc  nel  pie  giravano  delle  pilastrate  ,  ma  questa 
rivolta  poggiava  sempre  sopra  un  zoccolo,  come  può  ve- 
rificarsi ne' monumenti  ripmtati  nelle  tavole  X  e  XIII  , 
e  vedremo  nella  tav.  X\III  ,  XXIV  ed  altrove  ;  e  come 
si  osserva  in  altro  ingresso  anche  antico  a  perfetta  simili- 
tudine di  questo,  che  decora  il  palazzo  oggi  di  Galviati  ne! 
lar^  di  S.  Domenico. 

Belle  sono  le  mensole  neh'  esterno  delle  pilastrate  di 
questa  porta,  tav.  XVII  fig.  i,  ma  bellissime  quelle  che 
ne  sostengono  nell'  interno  la  parte  superiore,  fig.  3  :  due 
Geni  nel  modo  il  più  grazioso  presentano  le  arme  della 
famiglia.  Il  fregio  è  anche  decorato  colle  arme  istesse  , 
tav.  XVI  e  colle  stadere  ,  per  distinguere  questa  famiglia 
dall'  altra  ,  Cavafa  della  Spina.  Le  due  decorazioni  rac-  . 
chiuse  ne'  cerchi  ,  e  che  replicate  sono  nelle  mensole  hi- 
terali  ,  ncll'  uscio  di  legno  ,  ed  in  molti  altri  sili  ,  non 
tulle  perfettamente  simili  ,  non  sono  certamente  pure  de- 
corazioni ,  ma  di  arma  gentilizia  nep[)ure  haii  somir;llaii- 
y-o.  La  fig.  5  della  tav.  XVII  mostra  la  sezione  della, 
pilaslrata. 

E  nel  cornicione  di  questa  porla  specialmente  ,  ove 
la  storia  dell'archilctlura  non  può  negarci  enconil:  da  que- 
sto si  conosce,  che  i  primi  noi  fummo  a  rigettare  le  for- 
me gotiche  ,  e  presentar  modelli  ,  almeno  in  .dcttagiio  , 
che  possono  sostenere  il  confionto  di  quelli  eseguiti  un  se- 
colo dopo  da'  Vignoli  ,  da'  Scrii  ,  dagli  Scamozzi  ,  dagli; 
Alberti,  da'  tanto  rinomali   rcitauialon   iufine  deli'au  liitctf- 
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tura.  Nella  fìg.  2.  abbiam  segualo  lo  sviluppo  tlelT  inta- 
glio ,  che  orna  la  cimasa  della  cornice  ,  giacché  avvedu- 
tamente r  autore  per  ottenerne  il  beli'  effetto  dal  punto 
di  veduta  ,  non  curò  che  guardate  geometricamente  le  fo- 
glie risultassero  troppo  basse.  Saggio  provvedimetilo  d' in- 
telligente architetto  ,  clie  seguendo  i  precetti  del  veneran- 
do Vitruvio  (i)  guarda  il  disegno  coli'  occhio  dell'  effetto 
reale  ,  anzi  che  colle  geometriche  misure. 

Questa  jDorla  mostra  una  enorme  incorrìspondenza  nel- 
la dimensione  delle  bugne  della  facciata  del  palazzo  che  vi 
corrispondono  ,  come  ben  si  ravvisa  a  colpo  di  occhio  , 
e  che  fedelmente  non  abbiam  trascurato  di  esporre  ,  può 
solo  scusarsi  ammettendo,  che  dessa  fosse  stata  costrutta 
sull'antico  bugnato,  che  decorava  la  facciata  ,  allorché 
fu  da  Masuccio  costrutto  il  palazzo  di  gotica  Architettura. 
Bugne  in  fatti  di  tal  carattere  si  veggono  nel  piano  supe- 
riore del  convento  di  S.  Severo  in  S.  Giorgio  a  Forcel- 
,la  ,  antichissimo  palazzo  gotico  della  famiglia  Cuorao  (2) 
e  neir  altro  conosciuto  col  nome  di  palazzo  del  Segretario 
di  Ladislao  in  S.  Demetrio  ,  (3)  opera  che  si  vuole  del- 
lo stesso  Masuccio  ,  ma  ricostruita  nel  i38o  (4). 

Il  Costanzo  ,  Capaccio,  Mormile  ,  Sergente,  Summon- 
te  ed  altri  niente  ci  dicono  dell'  autore  di  una  tale  porta; 
si  sa  però,   che  Agnolo  Aniello  Fiore   scultore    ed    archi- 
tetto di  que'  tempi  lavorò  pel  Carafa  ,  e  vi  fece  un  bel  se- 


(1)  Aicliitettiira.   Lib.   I.   Proemium. 

(2)  Celano:    Opera  citata   Voi.    11.    glorn.   3. 

(3)  Idem.   Voi.    11.   giorn.   4- 

(4)  De  Dominici.   File  de  Pittori,  ce,   Voi,   i.     Fila  di  Ma- 
succio. 
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polcro  cslslcnle  in  S.  Domenico  ,  colla  data  del  ì/ì'JO.  (i). 
Non   potrebbe  un  lai' ingresso  esser  opera  di  costui? 

Fu  questo  palazzo  un  museo  di  belle  arti  ,  ma  ora 
non  vi  restano  che  due  busti  di  antica  scultura  su  questo 
ingresso  ,  ed  una  statua  muliebre  del  secolo  XV  nella  sca- 
la. Si  dice  che  nella  nicchia  sulla  porla  vi  fosse  una  Ve- 
nere di  egregio  scalpello.  Diversi  busìi  ornavano  questa 
facciala,  de' quali  non  ne  restano  che  le  mensoleltc  sullo 
quali  si  ergevano  :  a'  tempi  del  Celano  vi  esistevano  ancora 
statue  ,  busti  ,  e  bassirilievi  di  marmo  ,  che  ornavatio  il 
cortile,  e  la  scala.  La  colemia  innalzata  da  Diomede  mi- 
nò ,^  il  dado  del  suo  piedestallo  è  forse  quello  sottoposto 
alla  colonna  ,  che  sostiene  il  vestibolo  della  scala  :  quella 
esistente  alla  destra  del  cortile  è  di  data  ben  diversa  ,  ne 
sarà  quella  di  cui  parla  il  Celano.  Invece  dell'  antica  testa 
del  cavallo  di  bronzo  ,  insegna  della  nostra  città  ,  che  si 
presentava  di  fronte  al  cortile  (  da  Ferdinando  I.  donata 
a  Carafa  )  ,  ve  n'  è  copia  in  terra  cotta. 

Questa  porla  conserva  T  antico  uscio  di  legno  a  due 
battenti  ,  e  parte  dei  suo  intaglio  in  dodici  riquadri  ri- 
parliti in  tre  ordini;  i  fondi  ne  sono  diversamente  inta- 
gliali ma  i  più  singolari  sono  del  carattere  simile  ad  uno 
di  essi  segnato  nella  figura  4  tav- ^^H  ,  su  de' quali  pre- 
sentasi or  r  arma  a  tre  fasce  ,  ed  ora  quella  decorazione 
per  noi  enigmatica  di  cui  sopra  parlammo. 

Spoglio  questo  palazzo  di  tutte  quelle  opere  di  arie  , 
che  r  adornarono  nella  sua  ricostruzione  ,   è  oc; ili  un  san- 

J  CO 

tuario  sacro  alle  arti  ,  non  solo  per  la  collezione  de'  vasi , 
monete  ,    quadri    ed  altri  oggetti  di  antichità  ,  che  vi  so- 

(i)  Do  Dominici.   Voi.    i.    f'iUi  di  Jgnolo   ri /nello  Fiorc. 
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no  stati  raccolti  dall'  attuale  possessore  ,  ma  per  essere  1'  a- 
hitazione  del  Mecenate  ,  Promotore  ,  Intendente  delle  arti 
belle  ,  infine  del  Commendatore  Niccola  Santangelo. 

TJF.  XFIII.  XIX. 

Nel  larghetto  di  tale  denominazione  ,  proseguendo  la 
strada  di  Forcella  ,  evvi  la  Chiesetta  dedicata  all'Arcange- 
lo S.  Michele,  più  comunemente  riconosciuta  sotto  il  no- 
me di  S.  Angelo  a  Nilo  ,  dalla  statua  del  fiume  Nilo 
che  v'  è  vicina  :  fu  questa  edificata  dal  cardinale  Rinaldo 
Brancaccio  nel  i384  (i)  con  disegno  del  nostro  Masuc- 
ciò  II  (2)  5  della  dicui  architettura  non  vi  resta  ,  che  la 
sola  porta  maggiore  di  gusto  semigotico.  La  segnata  nella 
tav.  XVIII  è  la  laterale. 

Nella  Chiesa  ,  dal  lato  dell'  epistola ,  evvi  il  sepolcro 
del  menzionato  Cardinale  ,  inalzatogli  nel  14^7  :  scultura 
del  Donatello  Fiorentino  (3).  La  tomba  di  Pietro  Bran- 
caccio è  del  1433.  Nella  fine  del  secolo  XVII  fu  ridotta 
la  Chiesa  allo  stato  com'  ora  vedesi  con  disegno  del  Co- 
gliolmelli  (4). 


(:)  Celano.    Opera  citata  giorn.   3. 

(2)  De  Dominici  Vitn  fle'  Scultori  ec.   Vita  di  Masuccio  IT. 

(3)  Vasari   Fite  de  Scultori  ,    Pittori  ed  Architetti.  Vita  del 
Donatello. 

(4)  Cf'l'ìno   Opera  citata  giorn.  3.    Nota    all'edizione  di  Na- 
l>oli  del   17 58. 
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I  più  anliclii  ,  die  scrissero  sulle  nosfrc  cose  ,  non 
encomiarono  di  questa  Chiesa  ,  che  il  nominato  sepolcro  : 
i  moderni ,  che  tante  Guide  pubblicarono  ,  non  fecero  che 
copiarsi  i'  un  l'  altro  ,  e  ciascuno  non  si  benignò  neppure 
d'  indicare  una  porta  ,  che  per  la  sua  struttura  ,  e  per  i 
^uoi  intagli  è  un  capo  di  opera  :  noi  trascuriamo  di  tes- 
serne gli  elogi  ,  rimettendoli  tutti  alla  semplice  ispezione 
della  tav.  XVIII  ,  ed  al  dettaglio  riportato  nella  fig.  i 
della  tavola  XIX  ;  nella  fìg.  2  è  segnata  la  cimasa  del- 
l' attico. 

È  questa  porla  di  bianco  marmo  :  gì*  intagli  sono 
della  più  fine  esecuzione.  Al  solito  la  euritmia  delle  parti 
decorative  non  è  punto  rispettata  :  gli  ornati  degli  angoli 
degli  stipiti  differiscono  fra  di  essi,  e '1  numero  delle  paiti 
intagliate  nella  pilastrata  sinistra  è  maggiore  della  destra  , 
come  dalla  tav.  XVIII  si  osserva.  Sembra  che  i  grandi 
artisti  del  cinquecento,  al  pari  degli  artisti  greci,  badas- 
sero sempre  all'  insieme  nelle  loro  opere.  Conserva  questa 
porta  tuttora  l'antico  uscio  di  legno  a  due  battenti  ,  ri- 
partito in  sei  riquadri  ,  in  ciascun  de'  quali  è  scolpita  una 
immagine  in  bassorilievo,  e  sulla  fascia  ribassata  nel  giro 
\'  è  intagliato  una  specie  di  arabesco  ,  come  nella  fìg.  3 
della  tav.  XIX  ,  ov'  è  riportato  il  riquadro  inferiore  del- 
l' uscio  sinistro  ;  nell'  insieme  della  porta  ,  si  è  segnata  la 
sola  ripartizione  dell'  uscio  ,  spoglio  di  ornati  ,  per  evitar 
confusione  :  gì'  intagli  di  quest'  uscio  sono  d'  altronde  d'un 
merito  assai   inferiore  a  quelli  della   porta. 

II  carattere  degli  ornati  di  questa  porta  è  precisamen- 
te del  cinquecento  ;  l'  uscio  è  del  secolo  precedente  ;  il  De 
Dominici  infatti  (i)  ne  fa  autore  i  discepoli  di  Masuccio  II, 

(l]*De  Dominici.  Opera  citata.  Voi.  I.  "Vita  di  Masuccio  li. 
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the  fiorirono  nel  secolo  XV  ,  di  una  slessa  epoca  i\x  Tu- 
scio  di  cui  parlammo  nelle  tav.  XVI ,  e  X.Vll  ;  la  porta 
del  palazzo  del  Duca  di  Pianura,  sita  nel  vico  ClncjiLesanU^ 
h  opera  del  secolo  XV  (i)  :  e  Gliiberti  e  della  Robbia 
celebri  scultori  in  legno  lavorarono  simili  usci  nello  stesso 
secolo  ;  epoca  in  cji  venivano  prescritti  dalla  moda  gli 
usci  intagliati  (2).  La  decorazione  della  porla  fa  dunque 
surrogata  alla  primiera  gotica  adattandovi  l'  antico  uscio  , 
come  il  Cogliolmelli  vi  adattò  que'  cartocci  laterali  alle 
pilastrate  per  avvelenare  ogni  decorazione. 

TAF.  XX.  ,  XXI. 

Nel  lato  alle  spalle  della  crociera  della  Chiesa  di 
S.  Domenico  maggiore  ,  verso  la  sinistra  ,  presentasi  pic- 
colo altare  a  forma  di  tabernacolo  ,  elevato  da  Fabio  Ar- 
cella  Arcivescovo  di  Gapua  ,  come  leggesi  nella  iscrizione, 
che  sulla  sua  nicchia  è  da  due  angeli  sostenuta.  L'  opera 
secondo  tutti  gì'  illustratori  delle  nostre  cose  è  di  Giovanni 
da  Nola  ,  altrimenti  il  Merliano.  L'  aggiustatezza  delle  sue 
proporzioni  ,  e  la  finezza  delle  sculture  ,  che  i'  adornano, 
concorrono  a  renderlo  un  monumento  pieno  di  grazie  : 
sebbene  un  pò  troppo  ricco  negli  ornati  delle  sue  alette  , 
ne' capitelli  ,  negli  zoccoli  delle  sue  colonne  ,  e  ne' repli- 
cati intagli  delle  modenature  ,  specialmente  del  sottoposto 
basamento. 

(1)  Celano.  Opera  citata  giorn.  11. 

(2)  Vasari.   Vite  de  Piilori  ec.  Vita  di  Bartolommeo  Ghiberti,  e 
Luca  della  Robbia» 
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La  Chiesa  ove  questo  monumento  elevasi  ,  in  origi- 
ne assai  piccola  ,  dedicata  a  S.  Michele  a  Morrisa(i)  nel 
1116  passò  a' Benedettini:  nel  i232  a' Domenicani  ,  che 
la  riedificarono  nel  i283  (2)  con  disegno  gotico  del  nostro 
Masuccio  primo  :  i  Ircmuoti  del  1466  obbligarono  a  ri- 
costruirla ,  e  vi  fu  impiegato  Novello  di  S.  Lucano  :  fi- 
nalmente nel  1676  fu  ridotta  la  Chiesa  nell'attuale  stato 
per  efìfetto  di  nuova  ricostruzione. 

Tanti  cambiamenti  di  diverso  stile  ,  tanti  artisti  in 
varie  epoche  impiegativi  ,  hanno  reso  questa  magnifica 
Chiesa  l'emporio  de' monumenti  dello  stile  di  sette  secoli. 
Vi  primeggiano  le  sculture  del  Merliano  ,  del  Santacroce , 
del  d' Auria  ,  del  Cav.  Malinconico  ,  gli  affreschi  dello 
Zingaro  ,  del  Fischetli  ,  ed  i  quadri  del  Giotto  ,  dello  Ste- 
fanone  ,  non  che  quelli  del  Bellisario  ,  del  Santafede  ,  del 
Solario  ,  di  Marco  da  Siena  ,  di  Luca  Giordano  ,  di  An- 
drea Salerno  ,  del  Cav.  Calabrese  ,  e  di  tanti  altri  celebri 
scultori  e  pittori  (3). 


(1)  Celano.  Notizie  del  bello  ,  delV  antico ,  e  del  curioso  della 
Città  di  Napoli:  gior.  3. 

(2)  D'  Eugenio.  Napoli  sagra.  —  Secondo  il  De  Dominici  nella 
Yita  di  Masuccio  I,  tale  riedificazione  è  portata  nel  1289;  forse 
il  primo  segnò  l'epoca  ,  che  conninciò  la  ricostruzione,  ed  il  se- 
condo quella  in  cui  si  die  compimento  al  lavoro, 

(3)  Essendo  limitato  il  nostro  scopo  alia  sola  descrizione  de' mo- 
numenti di  cui  ne  offriamo  i  disegni  ,  rimettiamo  il  lettore  desioso 
di  conoscere  quanto  di  raro  offre  la  nostra  capitale  ,  alle  diverse 
opere  all'  uopo  pubblicate. 
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In  una  delle  iscrizioni  a  caratteri  longobardi  incise 
nelle  facciate  di  questo  campanile  ,  e  precisamente  in  quella 
verso  il  lato  meridionale,  è  segnato  ;  che  nel  i3io  il  Re 
Roberto  d'Aiigiò,  e  sua  moglie  Sancia  d'Aragona  edifi- 
carono r  annessa  Chiesa  e  Convento  di  S.  Chiara  ,  che 
l'opera  terminò  nel  i328,  e  che  nel  i34o  fu  al  SS.  Cor- 
po di  Cristo  consagrata.  Sappiamo  dal  De  Dominici  (i) 
che  questa  Chiesa  cominciasse  con  disegno  di  un  archi- 
tetto forestiere  nel  i3io  ,  ma  esaminata  da  Masuccio  II 
nel  i3i8  fu  ritrovata  irregolare  ,  e  per  esserne  il  lavoro 
molto  avanzato  ,  convenne  accomodarla  alla  meglio. 

Terminata  la  Chiesa  si  die  principio  al  campanile  con 
architettura  dello  stesso  Masuccio  :  1'  opera  è  costrutta  in 
pi  perno  rivestito  esternamente  con  massi  di  travertino  per 
r  intero  basamento  ,  ed  in  tufo  rivestito  di  mattoni  per  lo 
dippiù  ;  con  pilastri ,  cornici  e  stipiti  anche  di  travertino. 
Ma  fu  il  Masuccio  che  terminò  il  campanile  nel  modo  co- 
me ora  ritrovasi?  Immense  sono  le  questioni  ,  che  all'og- 
getto hanno  elevalo  i  moderni.  Il  De  Dominici,  nella  vita 
di  Masuccio  II  ,  non  solo  fa  questo  T  autore  di  quanto 
trovasi  ora  esistente  ,  e  che  riportiamo  nelle  tavole  XXII 
e  XXIII,  (2)  ma  parlando  della  vita  di  liudrea  Ciccione, 
soggiunge,  che  costui  malgrado  tante  opere  architettasse  , 


(1)  Opera  citata.  Voi.  1.   Yila  di  Masuccio  IL 
(2]  I  dettagli  sono  riportati  in  una  scala  sei  volte  maggiore. 
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pure  non   ardi  mai  occuparsi  di  proseguire  la  costruzione 
di  un  tale    campanile  ,    disanimato    dal  condurre    innanzi 
un'  opera  con  quella   perfezione  ,  che  dall'  autore  venne  co- 
minciata.   Questa    notizia    è   riportata    da  uno  storico    del 
passato  secolo,    e  che  dice  averla  ricavata  da  alcune  me- 
morie   di  un  certo  Gio.   Agnolo  Griscuolo    notaio    pittore 
del  secolo  XV  ;    tacendoci    però  come    potesse  esser  certo 
dell'autenticità  di  questo  scrittore,    e  dove,    e  come  tale 
scritto  le  pervenisse;  ciò  malgrado   quasi  tutti  i  moderni, 
che  delle  attuali   Guide  di  Napoli  si  occuparono,  conchiu- 
sero nello   stesso    modo.   Toccheremo    anche    noi  un  poco 
questa  questione  ,  e  da  storico  ,    e  d'  artista  ,    e  speriamo 
di  dimostrare  ,    che    del  Masuccio    vi  esista    il  solo  basa- 
mento ,  fino  alla  imposta  degli  archi  del  primo  piano  sulle 
iscrizioni. 

Il  De  Stefano  (i),  il  più  antico  scrittore  che  all'og- 
getto potesse;  consultarsi  ,  parlando  della  fondazione  della 
Chiesa  di  S.  Chiara,  dice,  di  averla  rilevata  dalle  iscri- 
zioni esistenti  nel  suo  campanile  di  marmo.  Vale  a  dire 
in  quell'  epoca  non  vi  era  ,  che  la  sola  parte  di  marmo  , 
o  meglio  ,  di  travertino.  Il  d' Eugenio  ,  che  scrisse  63 
anni  dopo  (2)  ,  ci  fa  sapere  ,  che  a'  suoi  tempi  se  n'  era 
intrapresa  la  continuazione  per  ultimarsi.  Troppo  impru- 
denza sarebbe  immaginare  ,  che  un  accreditato  scrittore 
asserisse  un  mentacio  su  di  un  fatto  permanente  del  suo 
tempo  ,  e  nel  paese  ove  egli  scriveva  :  tace  però  d' indi- 
carci   chi   proseguisse    una    tal' opera.     Celano  scrisse    nel 


(1)  Descrizione  de'  luoghi  sagrì  della  Città  di  Napoli ,  1560. 

(2)  Napoli  sagra. 
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1692  (1)  j  che  il  campanile  fu  solamente  principiato  dal 
re  Roberto  ;  avendovi  eseguilo  la  sola  parte  di  travertino. 
Tutto  ciò  è  in  coritradizione  del  citdto   De  Dominici. 

Appena  die  T  artista  poi  volga  il  suo  sguardo  su  que- 
sto grandioso  campanile,  vi  riconosce  al  momento  due  epo- 
che distintissime  non  solo  ,  ma  1'  una  ben  dall'  altra  lon- 
tana ;  sia  che  vi  riguardi  il  metodo  di  costruzione  ,  sia 
die  n'  esamini  lo  stile  dell'  architettura. 

Dalle  iscrizioni  messe  sui  campanile  rilevasi  1'  epoca 
in  cui  la  contigua  Chiesa  di  S.  Chiara  fu  inalzata  :  le 
mura  di  questa  sono  costrutte  di  pietre  riquadrate  ,  spia- 
nate ,  e  lavorate  alla  massima  perfezione  ;  non  altrimenti 
si  osserva  nel  solo  basamento  del  campanile.  Bisogna  cre- 
dere che  Masuccio  II  fosse  diligenlissimo ,  e  molto  esperto 
nel  taglio  delle  pietre,  come  gli  avanzi  delle  sue  opere  con- 
testano ;  non  senza  stupore  infatti  può  mirarsi  quella  specie 
di  solecchio  ad  arco  di  sesto  acuto  sulla  porta  d'ingresso  alfa- 
trio  precedente  la  Chiesa,  eseguito  con  sottili  e  lunghi  massi 
prismatici  di  piperno,  che  nascendo  sopra  due  piccoli  cartocci, 
aumentano  di  proiezione  in  ragione  che  si  elevano,  fino  ad 
aggettarne  niente  meno,  che  ra.  2.  12(8  palmi);  sono 
cinque  secoli  ,  e  regge  ad  onta  di  tanti  terramoti  ,  che 
hanno  abbattute  le  più  robuste  costruzioni.  Si  esaminino 
ora  le  fabbriche  de'  due  rimanenti  piani  del  campanile  , 
e  tutl'  altro  che  quel  magistero  e  quella  esattissima  spia- 
natura di  pietre  vi  si  riconosce.  Questa  diligenza  nella 
spianatura  delle  pietre  si  mantenne  fino  al  secolo  XV,  e 
la  nostra    Chiesetta    di    S.   Gio.  de'  Pappacoda    lo  j)ruova 

col    fdltO. 

[Ij  Opera  citata.  Giornata  3. 
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Lo  stile  dell'  archilclluia  superiore  è  evidentemente 
molto  lontano  da  quello  del  Masuccio  non  solo,  ma  anche 
da' tempi  ,  che  immediatamente  Io  seguirono.  Il  campanile 
di  S.  Lorenzo  inalzato  nel  1482  ,  come  da  una  sua  iscri- 
zione rilevasi  ,  è  molto  dietro  per  gusto  ed  eleganza  a 
quello  di  cui  ora  trattiamo  :  il  profilo  delle  cornici  del 
nostro  campanile  ,  il  trattamento  degli  ordini  ,  la  forma 
de' balaustri  ,  e  delle  mensole,  le  sculture  del  fregio  do- 
rico ,  segnano  con  chiarezza  1'  epoca  di  loro  costruzione  , 
oltre  a  due  secoli  posteriori  all'architettura  del  Masuccio; 
i  frontespizi  sopra  le  finestre  ,  e  specialmente  i  curvilinei, 
sono  precisamente  del  secolo  XVIL 

Mi  si  potrebbe  dire  però  ,  che  la  cornice  sul  ba- 
samento ,  e  r  arco  del  suo  finestrone  ,  sono  del  carattere 
deli'  architettura  superiore.  Persuaso  di  questa  verità ,  mi 
sorse  la  idea  ,  che  tal  cambiamento  avvenisse  ,  allorché  si 
pensò  d'  inalzare  gli  altri  due  piani  del  campanile  ,  non 
più  del  gotico  stile  ,  come  dal  Masuccio  cominciato  si  era. 
La  volta  infatti  ,  che  covre  il  primo  piano  nel  corpo  di 
questo  basamento  ,  è  una  scodella  ,  come  rilevasi  dalla 
tavola  XXIII  ,  figura  di  volta  perfetlamenle  ignota  a  quei 
tempi  :  agli  angoli  della  stanza  ci  restano  ancora  quattro 
sottili  colonne,  0  meglio  fulcri  di  piperno,  che  si  sono  se- 
gnati in  pianta  ,  futli  in  costruzione  ,  ed  irregolarmente 
spezzati  all'altezza  dell' imposta:  da  queste  partir  doveva- 
no i  solili  cordoni  ,  che  riuniti  al  centro  ne  costruivano 
la  covertura  colia  volta  a  crociera  ,  propria  dello  stile  go- 
tico. Sostengo  pure  ,  che  i  finestroni  di  questo  basamen- 
to furono  in  origine  riparliti  in  due  archetti  da  una  co- 
lonna ;  siccome  osservasi  noli'  antichissimo  campanile  alla 
Pietra  Santa  :   infatti  n'  esistono  ancora  le  basi  ,  ripoj  late 
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nelle  annesse  tavole  ,  etl  in  alcune  cvvi  pure  piccola  par- 
te del  fusto  :  sono  queste  costrutte  di  un  pezzo  col  masso 
del  parapetto.  A  che  questi  fulcri  agli  angoli  interni  ,  a 
che  queste  basi  ,  senza  una  tale  idea  ?  Saggio  provvedi- 
mento d'  intelligente  artista,  che  volendo  proseguire  un  'ope- 
ra con  altro  stile,  cerca  prima  d'  accordare  la  parte  esistente. 
Questa  mia  opinione  resta  avvalorata  alla  evidenza  dal  cono- 
scere ,  che  gli  strati  di  travertino  nell'esterno,  dalla  ira- 
posta  di  questi  archi  in  sopra  ,  sono  più  bassi  ,  e  d'  infe- 
riore magistero  ,  con  diversi  tasselli  ;  ed  il  cordoncino  che 
termina  ,  e  decora  la  mostra  di  ciascun  ilnestrone  sino 
alla  imposta,  è  tagliato  ne' massi  che  costituiscono  la  mo- 
stra istessa,  e  dalla  imposta  in  sopra  ,  cambiando  metodo, 
il  cordoncino  è  tagliato  ne'  filari  delle  pietre  orizzontali. 
Non  è  però  a  supporre  ,  che  Masuccio  ne  restasse  incom- 
pleto il  basamento  ,  poiché  tanto  gì'  indicati  fulcri  negU 
angoli  interni  ,  che  i  fusti  delle  colonne,  che  intermezza- 
vano le  finestre  si  veggono  irregolarmente  spezzati. 

La  eleganza  di  una  tale  torre  condotta  con  un'  archi- 
tettura, che  non  troppo  si  presta  per  questa  specie  di  edi- 
fìci ,  r  aggiustatezza  delle  sue  proporzioni  ,  della  sua  ra- 
stremazione è  quanto  di  meglio  possa  idearsi  ,  e  fa  desi- 
derare ,  che  fosse  stalo  completato  ,  poiché  pare  ,  che  di 
un  altro  piano  avesse  di  bisogno  ,  decorato  dell'  ordine  co- 
rintio ;  sebbene  vi  sia  chi  supponga  ,  che  due  ce  ne  con- 
venissero ,  cioè  il  corintio  ,  ed  il  composito.  Le  iscrizioni 
che  circondano  il  basamento  incise  in  marmo  bianco ,  con 
fasce  nel  giro  di  marmo  saravezza  ,  e  che  con  tanto  giu- 
dizio ne  costituiscono  quasi  una  decorazione  ,  ci  danno  ri- 
partilamcnte  la  notizia  i.  Del  tempo  della  costruzione  del- 
la Chiesa  annessa  ,  dei  suoi  fondatori  ,  e    dei  frati    a  cui 
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venne  affidata.  2.  Della  sua  consagrazione  ,  e  dei  prelati, 
Vescovi  ,  ed  Arcivescovi  intervenuti  ,  3.  L' elenco  dei 
personaggi  reali  ,  che  presenziarono  a  tale  funzione.  4* 
Delle  indulgenze  ,  che  il  Papa  Giovanni  XXI  vi  concesse 
nel  i33o.  Queste  iscrizioni  sono  riportate  dall'Eugenio  , 
dal  Celano  ,  dal  Sigismondi  ,  e  da  molli  altri  (i).  Per 
la  facile  lettura  di  esse  ,  per  chi  sul  luogo  volesse  riscon- 
trarle ,  si  sono  riportale  nella  tavola  XXIII  selle  lettere 
longobarde  ivi  usate,  di  forma  diversa  dalle  nostre,  colle 
corrispondenti  in  confronto  ,  poiché  le  altre  conservano  la 
stessa  forma.  Due  però  di  queste  iscrizioni  sono  in  parte 
coverte  dalle  fabbriche  contigue,  che  vi  sono  appoggiate. 

Nella  stessa  tavola  si  riportano  le  piante  dei  tre  pia. 
ni  del  campanile  ,  ed  in  una  scala  maggiore  h  segnala 
quella  base  di  colonna  con  plinto  circolare  di  cui  sopra 
parlammo.  Non  è  facile  riconoscere  perchè  una  di  esse 
abbia  il  suo  diametro  un  quarto  maggiore  delle  altre  ,  e 
per  nasconderne  la  irregolare  veduta  ,  fu  tagliato  un  tale 
eccesso  in  due  lati  ,  conservandovi  lo  stesso  profilo. 

Sappiamo  che  1'  annessa  Cliiesa  venisse  tutta  decorala 
dalle  dipinture  del  Giotto  ,  le  quali  distrutte  vennero  dalla 
vandalica  mano  di  un  certo  Borionuovo  (2)  ,  che  pensò 
dar  tutto  di  bianco  per  renderla  più  luminosa  :  la  sola 
Vergine  nell'  altarino  a  sinistra  ,  che  intermezza  la  Chie- 
sa ,  fu  sottratta   a  tanta  sciagura.    Verso  la   metà    del  pas- 


(1)  Un  molto  di  sei  lettere,  di  non  facile  interpctrazione,  è  scrit- 
to lateralmente  al  fineslrono  orientale  del  basamento  ,  ed  altri  due 
nell'interno  di  due  parapetti  de'  medesimi  fineslroni,  e  sono  per  metà 
fabbricati  :  sembrano  incise  alla  rovescia. 

(2)  Capaccio.  Il  Forestiere,  gior.  3. 
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salo  secolo  fu  questa  Chiesa  ricostruita  nel  modo  come 
ritrovasi  ,  meno  che  alcuni  fondi  coloriti  dati  circa  venti 
mesi  fa  nelle  prime  cappelle  :  fu  tale  ricostruzione  diretta 
dall'architetto  Giovanni  del  Gaizo  ,  come  rilevo  in  alcune 
note  di  una  terza  edizione  dell'opera  del  Celano,  pubblicala 
in  Napoli  dai  tipi  di  Gianfrancesco,  quasi  contemporanea- 
mente alla  detta  ricostruzione,  cioè  nel  1^58  ;  non  saprei 
su  quale  autorità  il  Marzullo(i)ne  attribuisca  la  direzione 
all'architetto  Domenicantonio  Vaccaro. 

Sono  osservabili  in  questa  Chiesa  le  sculture  del  Bam- 
boccio, del  Sammartino,  del  Mcrliano,  non  che  i  quadri  del 
Lanfranco  ,  del  Cavalier  Conca  Gaeta  ,  di  Gio.  Berardino 
Siciliano  ,  e  di    altri  nelle  tante   Guide  enumerate, 

TJF.  xxiF,  xxr. 

Piccola  ma  elegante  cappella  e  messa  di  lato  alla  Chiesa 
di  S.  M.  Maggiore  ,  denominata  volgarmente  della  Pjetra- 
santa  ;  è  dedicala  alla  B.  V.  ,  ed  a  S.  Giovanni  Evan- 
gelista. Fu  eretta  nel  1492  dal  fondatore  dell'accademia 
Ponlaniana  ,  Giovanni  Gioviano  Pontano  ,  storico  e  poeta 
famoso  ,  e  la  destinò  per  sepolcreto  a  se,  ed  alla  sua  fa- 
miglia. Tutto  ciò  rilevasi  dalla  iscrizione  sul  suo  ingresso. 
Il  De  Dominici  (2)   attribuisce    ad    Andrea  Ciccione 


(1)  Guida  del  Forestiere  per  le  cose  più  rimarchevoli  della  CUtà 
di  Napoli. 

(2)  Opera  citata.  Voi.  1.  Vita  di  Andrta  Ciccione, 
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1'  architetlura  di  questa  Cap[)clla  ;  ma  poiché  questo  morì 
nel  1455  ,  soggiunge  ,  di  aver  ritrovalo  rcgistialo  in  quel 
suo  tale  notar  Griscuolo  ,  clic  fattone  il  disegno  per  altro 
soggetto  ,  prima  di  morire  ,  passò  dopo  qualche  tempo 
«elle  mani  del  Puntano  ,  che  Io  mandò  ad  esecuzione. 
^  '  è  chi  ad  altri  attribuisca  una  tale  opera  ,  sostenendo 
che  Io  stile  del  Ciccione  fosse  il  gotico  :  è  questo  però  uà 
errore  ,  poiché  fra  le  sue  opere  non  vi  resta  ,  che  la  porta 
di  S.  Lorenzo  di  stile  gotico,  primo  suo  lavoro,  al  quale 
dovè  forse  uniformarsi  per  serbarvi  il  carattere  della  Chie- 
sa ;  non  che  1'  arco  d'  ingresso  alla  Chiesa  di  Monlcolive- 
to  ,  anche  opera  sua  :  Le  antiche  cappelle  poi  rimastevi 
della  stessa  Chiesa  ,  i  chiostri  dell'  annesso  monistero  già 
abolito  ,  e  che  ora  si  sta  riducendo  a  caserma  di  gendar- 
meria sotto  la  direzione  degli  Architetti  Lauria  e  Lenci  : 
il  chiostro  del  monastero  di  S.  Severino  ,  il  palazzo  della 
Riccia  riportato  nelle  tavole  XI  ,  XII  ,  XIII  ,  e  tulle  le 
altre  opere  del  Ciccione  ,  fan  conoscere  ,  che  il  suo  stile 
fu  molto  a  questo  monumento  uniforme  ,  e  che  lungi 
ogn'  idea  di  gotico,  impiegò  sempre  nelle  sue  opere  l' or- 
dine dorico  ,  il  ionico  ,  il  corintio  ,   ed  il  composito. 

Pien  di  grazia  n'  è  l'  architettura  ,  e  la  giusta  dislri- 
Luzione  de'  pilastri  ,  non  che  la  bella  proporzione  della 
massa:  nella  facciata  maggiore,  che  costeggia  la  strada,  è  la 
mostra  della  sua  porta  decorata  ne'  lati  con  ornati  a  rebe- 
chi ben  intesi  ,  trattati  col  solito  carattere  del  secolo. 
Alla  eleganza  unisce  questa  Cappella  diversi  piccoli  nei  : 
tali  sono  ,  la  ricorrenza  delle  basi  de'  pilastri  in  tulle  le 
sue  medenature  ,  la  interruzione  delle  mostre  delle  porle, 
per  tfFclto  di  un  inutile  prosieguo  delle  modenalure  del 
basamento  ,  non  che  la  rivolta  delle  foglie  troppo  spiegate 
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ne'  capitelli.  Qaesli  piccoli  difelli  propri  del  tempo  non  la- 
sciano di  far  travedere  in  questo  monumentino  1'  avanza- 
mento delle  arti  ,  che  a  preferenza  possiamo  vantare  ia 
un'  epoca  ,  ove  i  barlumi  di  una  regolare  architettura  co- 
minciarono a  spiegarsi ,  per  cui  a  giusta  ragione  i  primi 
restauratori  della  buona  arcliileltura  ,  non  escluso  lo  stesso 
Bramante  (r),  vennero  a  studiare  ne' nostri  monumenti 
i  modelli  da  servirgli  di  guida  nella  nobile  loro  carriera. 

E  questa  cappella  costrutta  di  piperno:  l'  attico  u'  è 
stato  recentemente  restaurato,  innalzandone  irregolarmenle 
la  proporzione  ,  come  può  vedersi  col  confronto  dell'  an- 
nesso disegno  rilevato  nel  1820,  quando  era  riconoscibile 
in  tutta  la  sua  estensione  •,  potendosi  anche  verificare  dal 
disegno  di  tale  Cappella  ,  che  con  sufficiente  esaltezza  vien 
riportalo  nella  vita  del  Fontano  (2j.  Sarebbe  necessario,  che 
il  Consiglio  Edilizio  non  permettesse  ristauri  di  antichi  fab- 
bricati senza  prima  rilevare,  e  registrare  il  disegno  di  ciò 
che  credesi  riordinare  ,  altrimenti  da  qui  a  pochi  anni 
ogni  memoria  de'  nostri  preziosi  monumenti  resterà  mi- 
C£ramenle  distrutta. 

Anche  l'  erudito  ritrova  celebre  questa  Cappella  per 
gli  aurei  documenti  morali  scrini  dal  Fontano  su  tavole 
di  marmo,  che  esternamente  la  fregiano,  come  ancora  per 
le  belle  iscrizioni  sepolcrali,  che  sono  nello  interno,  parte 
delle  quali  furono  dallo  stesso  poeta  composte. 


(1)  Milìzia.  Dizior.ario  delle  belle  arti.  Art.  Bramante. 

(2)  De  Samo,  Vita  Joannis  Joviani  Ponlanù 
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"^nih  ^orinilo  in  ^,  ^(tofo, 

TJr.  XX FI. 

Nella  piazza  di  S.  Lorenzo  ,  anticamente  Foro  di 
Augusto  ,  sorgeva  magnifico  tempio  sagro  a  Castore  e  Pol- 
luce (i)  ,  e  dal  luogo  assumeva  il  nome  di  tempio  au- 
gustale  :  fu  questo  innalzalo  a  spese  di  Tiberio  Giulio 
Tarso  Liberto  e  procuratore  delle  navi  di  Augusto;  come 
leggevasi  iti  una  greca  iscrizione  riportata  da'  nostri  scrittori  • 

Il  tempio  profano  fu  convcrtito  in  Cbiesa  nel  ■ySS  (2) 
in  occasione  della  seconda  vittoria  riportata  da'  napolitani 
sopra  i  Saraceni  nel  giorno  di  S.  Paolo  :  fu  perciò  de- 
dicata a' santi  Pietro  e  Paolo,  e  fu  stabilita  per  Parroc- 
chia. Abbandonata  e  ridotta  quasi  una  spelonca  (3)  ,  fu 
nel  i538  conceduta  a' PP.  Teatini,  che  l'accomodarono 
alla  meglio;  vi  fecero  la  nuova  scala  nel  1578,  come  rile- 
Vavasi  da  una  iscrizione,  che  esisteva  sulla  porta.  Nel  iSgi, 
minacciando  ruina,  fu  la  Chiesa  rifatta  con  disegno  del  P. Gri- 
maldi Teatino  (4),  restandovi  1' antico  pronao  separato  del 
tempio.  Nel  1671  (5)  in  occasione  della  canonizzazione  di 
S.   Gaetano    da  Tiene  ,  ne  fu  abbellita  la  facciata  ,    ed   il 


(1)  Villani.  Cronaca  di  Napoli.  Lib.  I,  cap.  52,  53.  —  Coota- 
rioo.  La  nobiltà  di  Napoli. 

(2)  Summonte.  Storia  della  città  e  regno  di  Napoli.  Lib.  1.  cap.  V. 

(3)  De  Falco.  L  antichità  di  Napoli. 
(U-)  Celano.  Opera  citata  ,  gior.  2. 

(5)  Relazione  delle  feste  celebrate    in  Napoli   nel  mese   di    agosto 
i671  per  la  canonizzazione  di  S.  Gaetano.  Roma  1671  ,  pag.  11. 
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pronao  venne  coverto  con  una  volta  fra  le  colonne  e  '| 
niuro;  ma  la  calliva  esecuzione  con  cui  tale  lavoro  fu  con- 
dotto fece  prevedere  la  ruina  del  pronao  (i)  ,  che  lesio- 
nato nel  16S7  ,  ruii-ò  immediatamente  per  effetto  del  ler- 
ramolo  avvenuto  nel  1688,  restandone  in  piedi  solamente 
quattro  colonne.  D.igli  antichi  Diali  conservati  nella  reli- 
giosa casa  di  S.  Paolo  Icggesi  ,  the  nel  17 12  furono  ca- 
late a  terra  due  delle  quattro  colonne  ,  perchè  isolate  ,  e 
senza  sostegno  potevano  crollare  con  danno  del  pubblico: 
poiché  le  altre  due  prossime  alla  facciata  restavano  frenale 
al  muro  isicsso  cogli  architravi  antichi  ,  a' quali  venne  pure 
profilato  il  fronte. 

Questo  pronao  fu  antiprostilo  esastilo  ,  vale  a  dire  di 
otto  colonne  ,  sei  delle  quali  nel  fronte  principale  ,  e  due 
nelle  rivolle  ,  che  sono  le  esistenti  (2)  :  dominava  su  di 
esse  nobile  frontone  ricco  di  bassirilievi  descritti  dal  Sum- 
monte  e  dal  Celano  ,  ma  diversamente  disegnali  dal  Pal- 


li) Colano.  Opera  citata  ,  giorn.  2. 

(2)  Il  Celano  si  è  data  la  pena  di  notarci  le  dimensioni  delle 
colonne  di  cui  si  tratta  ,  abberrandone  tutte  le  misure  :  con  dimi- 
Duirne  la  loro  altezza  cioè  per  undeci  palmi  ,  ed  aumentarne  di  un 
terzo  di  palmo  il  loro  diametro,  ed  oltre  a  mezzo  palmo  le  bisi,  ed  i 
capitelli:  non  così  il  diligentissimo  Palladio.  Guai  a  quel!"  artista  , 
che  volesse  attenersi  alla  descrizione  fatta  da  certi  scrittori ,  ctie 
non  intendono  le  belle  arti.  Saroelii  parla  di  questi  capitelli  come 
ornati  di  cesti  ,  da' quali  pendono  Dori  :  il  Capaccio  ,  che  scrisse 
nella  metà  del  1500,  riporta  questo  pronao  di  sole  quattro  colonne, 
saltandone  cosi  la  metà  ;  il  Contarino  ,  a  questi  contemporaneo  ,  fa 
un  tale  pronao  con  archi  e  colonne:  Quante  Guide  avrebbero  biso- 
gno di  esser  guidate  per  conoscere  il  luogo  ov' esistono  i  monutnenti, 
che  descrivono  senza  averli  mai  veduti  ! 
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ladio  (i),  che  ci  ha  conservalo  il  disegno  geometrico  di 
questo  pronao  ,  con  misure  esattamente  corrispondenti  a' 
ruderi  esistenti.  Sugli  acroteiì  sorgevano  i  simulacri  di  Ca- 
store e  Polluce,  i  di  cui  torsi  si  vuole,  che  fossero  quel- 
li ,  che  in  parte  fahbricati  nel  muro  si  veggono  nel  fronte 
dell'attuale  Chiesa,  sotto  le  nicchie  de' santi  Pietro  e  Paolo; 
sebbene  il  Summonle  pretenda  ,  che  dessi  appartenessero 
alle  statue  di  Giulio  Cesare  ed  Ottaviano  :  cosa  non  am- 
messibile  ,  perchè  i  torsi  son  nudi  ,  e  nudi  non  si  rap- 
presentavano gì'  imperatori.  Vi  si  ascendeva  da  una  ma- 
gnifica scala  di  quindeci  scalini  lunghi  quanto  l'  intero 
fronte  del  tempio. 

Le  sole  reliquie  che  restano  di  questo  magnifico  tem- 
pio ,  opeia  de' bei  tempi  di  Augusto,  ed  impronta  di  no- 
stra aulica  grandezza  ,  sono  le  due  colonne  di  bianco  mar- 
mo ,  che  intere  sorgono  ancora  al  loro  posto  ,  come  si 
disse  ,  non  che  due  altre  basi  non  poco  maltrattate.  La 
eleganza  della  loro  proporzione  ,  la  squisitezza  del  lavoro 
de' loro  capitelli,  la  delicatezza  de' fogliami  ,  specialmente 
de' caulicoli  ,  che  pien  di  grazia  s'intrelciano  sotto  il  fiore, 
mettono  queste  al  confronto  de' belli  corinti  del  Pantheon, 
e  di  Giove  tonante  :  per  cui  con  saggia  avvedutezza  la 
Real  nostra  Accademia  delle  belle  arti  ne  ha  fatto  formare 
copia  in  gesso  per  modello  di  quegli  alunrji.  Nel  misurare 
questo  capitello  ho  conosciuto  la  solita  negligenza  usata 
dagli  antichi  nel  conservare  la  esattezza  delle  dimensioni 
delle  parti    corrispondenti  :    infatti    nel  prim'  ordine    evvi 


(1)  Architettura.  Lib.  IV ,  cap.  XXIV. 
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qualche  foglia  alla  circa  nove  cent.  (  L  eli  palmo  )  pi^* 
delle  altre, 

Neir  interno  della  Chiesa  sono  osservabili  gli  affreschi 
di  Santolo  Cirillo  ,  i  chiaroscuri  di  Alessio  d'  Elia  ,  ed  i 
quadri  de' diversi  autori;  fra' quali  primeggiano  quelli  del 
Gav.  Massimo  ,  sulle  macchie  di  Andrea  Vaccaro.  Il  tutto 
ritoccato  nel  i832  dal  nostro  pittore  Giuseppe  Camraara- 
no.   Melchiorre  de  Gregorio  restaurò  i  quadretti  nel  giro. 

Moltissimi  altri  monumenti  esistono  in  questa  capitale, 
che  di  tratto  in  tratto  andrò  pubblicando  ,  se  la  difficoltà 
dell'arduo  lavoro  ,  o  circostanze  piìi  imponenti  non  me  lo 
impedissero. 
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